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fi 

ALLA 

ILLVSTRISSIMA 

SIGNORA E PATRONA 

• * 

OSSERVANDISSIMA 



' La Signora, 

GIVLIA BAGLIONT» 





^2gL Signor Marchefe ADRIA- 
JS$§I N Ò Figliuolo di V.S.Uluflrif- 
I Ssfii fima, che quelli anni addietro. 

J^*WJìII? fu chiamato da Dio à goderla 
fe^i^S vita del Paradifo , reha viuo 
5Ji_/*Erjv^-*«3 tuttauia quagiù nella nobiltà 

della fua famiglia , à cui accrebbe fplédore con 
le fue proprie virtù, e nella memoria di V.S.I1- 

A z. luftrif- 
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luflrifsima , appretto la quale meritò Tempre 
con l'vbbidicnza , e cotti ofTequio. À Signore 
di tanto valore , e di tanta bontà non potcua 
mancare ancoquel genere di vita, che rima- 
ne nell'imagini effigiate dalle penne de Scritf 
tori famofi . Quello vedrà V. S. Illuftrifsima, 
apparato funerale del Signor Màrchèfe > 
che fi celebra in quefte carte ; Non hauendo* 
mi trattenuto dal prefentarglielo il còìjfide- 
rare, chea lei, che tutta fi occupa ne gli efer- 
citij dello fpirito , poco pofsino efler grate le 
demoftrationi del fenfo,pcrche mi fon perfua- 
fo, ch'in veder gli Encomi del Sig.fuo Figliuo- 
lo, ella fia pereccitarfi tanto maggiormen- 
te a ringratiare Dio , d'hauerlo faputo render 
tale con ifuoi boni inftituti,che tanti pellegri- 
ni Ingegni con lodeuole gara fi fiano affatica- 
ti di conferuarlo all'immortalità ; Per il qual" 
line conueniua , che l'Opera vfeiffe alla luce 
fotto il nome di V.S.Illuftrifsima, come il fog- 
getto ifteffo fu da lei alla luce partorito , per- 
che chi era cócorfo à generarlo mortale com- 
penfaffe quefto difetto, concorrendo à fabri- 
cargli la perpetuità; Et io mi glorierò della 
mercede , che mi refulterà da quella dedica- 
tone 
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tione , mentre le pompe di morte haueranno 
pur recato qualche fpirito di vita alla deiwtif- 
fima feruitù , ch'io profeflb con V.S. Iilufttifsk 
ma , e con la Tua Cafa . E li fò riuerenza , pre- 
gando S.D.Maefta , che li conceda continua fa- 
Iute , & ogni vera contentezza . Di Monte 
Cauallo il primo di Nouembre 1 6z i. 
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L- A P P A RAT O 

FVNER ALE 

FATTO IN PERVGIA 

NÉLL'E SSE QJVIE' 
Deiniluftrfsmo 

ADRIANO BAGLIONI 

3 '■• Diftefo in Natratione 
Dai D I S T R A T T O Academicò Infenfato 

ASO lacrimatole dell'immatura morte del* 
rilluftrifsimo Signore ADRIANO B A* 
GLIONI parue à tutti per la grandezza 1 
deirinafpetcato accidente Tragico auucni- 
mento ; c la perfona di lui , quantunque 
non colpeuolev ne d'alcuno vitio notata , 
quantunque non mezzana fra buoni , e cat* ■ 
tiui ; <anzt innocentiCsima , c di fingolare- 
virtù , nondimeno come di natura mortalo' 
e perà in quefto diflFèttuòfa, piarue capace di tale difaucntura,chc 
accaduta , che ella fbffc , potette poi flimarfi memorabile fogget- 
lo d'vna amarifsimà Tragedia . Certa cofa £ ( comunque per altro 
ù ria ) che talmente tìatti à quefta morte compatirono , tanto dì- 
fpiaccre , e fpauento tic concepirono fobico gli animi di ciafchc* 
cfuno, che con verità fi idiffc,ctic Te 'ne Mentirono à marauiglù poj i 
centi Quelli due , chefogjiono d^lc Tragedie nafeerc aftetti: di 
terróre, e di mifericordia . Poiché Silique piacque àMaeftridL 
queiVarte, che pompeggiafiYla ma eftà della Tragedia negli erte** 
riori pppai<ecchiamenti,la magnificenza dc'quali portaffe per me,, 
zo de gli dechi allonimo, & altamente v'imprimetfc la grandezza^ 
dcU>teiottc >%ctò f& Cafa molto ragi©n*uolc , che aucib lucer* 
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foancora, ncjqualcla morte non meno cfudfcle/che infidiofa 
contro l'humana fragilità proualfc , con mbArà riguardcuolc di 
ricchi » e graui, non però itacno pij, e diuoti ornamenti fi propo- 
nete altrui à publico fpettacoio . Nel fabricarc Palagi rcgali,non 
folamcnte fi procurarne cfsi fieno dentro fpatiofi, & agiati per 
commoditi de gli habitanti , ma ancora con arte, c con diligenza 
fi preme , che appariscano fuòri tanto magnificamente arricchiti , 
che dalla fola eltrinfeca loro apparenza- fi conofca efferc all'habi* 
catione di gran Principe deftinatij e quella, che nelle cafe de pri- 
llati fi Aimarcbbe feiocca affettione , e fpefa inutile, e perdutalo 
quefti edificij fi richiede , come neceffario compimento , lenza il 
quale non pafferebbono eglino ficuramentc per li giuditij de gli 
huomini.chc non foffero di graue mancamento notati . Neil mcT* 
fa maniera morendo quache perfora ordinaria i baAa bene , che 
il dolore tocchi à fuoi domerei , à quali d per fangue, o per ami- 
citia appartiene, e che i legni del lufto, e della meiUtia inalarne 
poche famiglie fi vedanola dooc aiMondo manchi qualche per- 
lonaggio nobilcc principale , vuole ogni ragione che tutti fe ne 
dogiiano comimwcmcntfi che quanto in cotai perdita rcAa il pu- 
blico bene , dilhinuiKvaltretairto qualfiuoglia particolare^come 
membro di qucllo,accrbamcntc fe ne rammarichio che il dolore, 
e il cordoglio non fi reftringa dentro à termini del cuore , non fi 
ritenga ne gli occhi abbondancjoui in lacrime» non fi contéti idei- 
le voci, impriracndoledi<|uerele> ma procuri ancora, che i pu-4 
blici luoghi >i più nobHfc, ipiùifa&ri >i più frequentati diano con 
nuoui , e lugubri.abbiglia/ncj*i , fagop 4*1 diipiaoerc vniuerfalc^ 
ip apparenza, c fcmbiaaza,ehQ apporti feco vcnerationc,& auto- 
riti . Per quefta cagione douendofi mandare ad cfccutione vffitij 
funerali ad ^onorc , e in memoria del morto . Pochi meli auanti 
llluA rifsimo Adrcano Baglioni fu eletto per commodo , e prò* 
cordonato luogo iltempio s E veramente tramandoli di perionaf, 
la quale per mezzo della fua morte hauca con dinotane pandif- 
fima rcnduto V anima à Dio , e dcAinato il corpo al fcpolcro » de 
quali quelli ne tempij con modo particolare gode habitarc, qucAi 
quiui pure con pietà ChrifiiaSia vengono coftrptti : douca il rac- 
Sento delle virtù, la rimembranza delle ledala rapprej 
fentationc dc'cafi di lui , non altrouc vdirfi , o vederfi , che nel 
Tempio. Oltre à ciò per dimoftrarc,che la funerale pprapa, che ii 
apparecchiaua non era varia oAcntatioac di ficchete, nqn (upcr- 
U moftra-di nobiltà gloriofa , che farebbono Aau ambedui eftetti 

di fu- 
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fupcrbo , c d'ambitiofo proponimento , ma pictofo defiderio , 8c 
intentione di voler giouarc appo il Cicmcntifsimo Dio all'anima 
del defunto , con l'intercessione delle fante preghiere , e dcTa- 
crificij; co nuennc,che ini gli apparati honoreuolmente fi fpicgaf* 
fcro,douc quefti doucuano altrcfi cflerc a Sua Diuina Macftà 
offerti . Aggiungerne non effendo cofa alcuna, che più ci richia* 
mi à Dio , c al culto delle cole facrc , che la confidcrationc della 
morte , quando di quella fi debba parlare, e con cfprcfti caratteri 
proporre auanti à gli occhi del penficro, la forza, la certezza , e la 
vchemenza di lei , neflun luogo è più à propofico del Sacro Tcm- ' 
pio, perche quiui habbiamo anche vifibilmcntc prefente Dio, che 
vi concede più,che altroue abbondeuolmentc le gratic, quiui co* 
modità di fruttuofa oratione, quiui Sacrameli, alle quali cofe tut- 
te, mentre ci turba, ò ci fpauenta la ricordanza della morte, deb* 
biamo con ogni fidanza , ricorrere ; Ma qualChiefa panie più le* 
condo il bifogao, e il defiderio ? Non altra cereamente , che I20 
Cattredale di Perugia : ella fituata in luogo più dal concorfo del 
popolo frequentato , nella più nobile > c commoda politura della 
Città , fu giudicata ad actione , ci/clfcr douea cofi publica • attio* 
ne tanto da ciascheduno afpettata , e con tanta fperanza , e ftima 
desiderata , fopra qualfìuoglia , che quiui fofle opportuna . Leg- 
giamo de gli antichi Romani , che non altroue portauano i corpi 
/tìVloro defunti, che nella piazza.- quiui alla ptefenza di £cntc 
innumerabile , che vi concorreua , da luogo rileuato , & eminen- 
te , come da cattedra , ò da pergamo (eflì lo chiamauaao i roftri ) 
veniuano le virtù del morto con leggiadra eloquenza lodate , in* 
tanto d'ogni intorno fi vedeuano alzate in pie Immagini j c i ri* 
tratti de paffati, i quali nella profapia di quelli, come più celebri, 
e più chiari , erano communemente con marauiglia maggiore (li- 
mati, ó commendati . Quefta clettionc-di luogo publico, e com- 
muncadogn vno in quefta occafionc, fu affai lodeuolracnte imù 
tata , acciochc tutti da qucfto rifpctto ancora inuitati conucniflc- 
Tfo à celebrare con le prefenze loro , almeno quelle memorie, le 
quali per affetto , e per antica , e quafi naturale inclinatione di 
volontà verfo quefta Iliuftrifsima Famiglia * parca/io eifere hot- 
mai diuenute intcreffe di tutti . Ma perche i riti dementili deb- 
bono da noi effe re migliorati con la religione, però piacque , che 
non gii nella piazza fi lodafie il defunto , ó de'iuoi maggiori l'ef- 
figiate imagini quiui appariffero , ma più tofto nel Tempio luogo 
aU'efequic , per li riguardi , che poco auanti fidaTcro, , accorai 
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rona d'oro , daua faggio nell'apparenza di molto venerabile^ 
maeftà. Non Te n za profondo intendimento erano in cai ma* 
oiera quefte mirierioìe imagini ordinate : perche douendo efferc 
lodata principalmente queria nobiliflìraa famiglia di fortezza mi- 
litare , hauendo ella partoriti tanti , e tanti , non pur Soldati , 
non pur femplici Capitani , mà gencralifsimi Condottieri ancora 
di compiuti eferciti, richiedeua il douerc , che qui fi facelTc mo- 
Ara di qucri'iftcffa virtù; accioche ella con la lua prefenza auten* 
ticaffe il concetto, che delle prodezze di quelli fingolarifsimi 
campioni hà il mondo tutto giuftamentc formato. Ma qual 
compagna le potea più conucncuolmcntc elfcrc aggiunta, che 
la Vittoria ? perche le riguardiamo il fine , à cui immediatamen- 
te la virtù militare s'attiene , vedremo non edere altro * che for- 
temente combattendo , gli auucrfarij vincere, e foggiogaro. 
Seg ue poi eia il grido, e la celebrità della Fma » la quale con glo* 
*iofo rimbombo * fa che s'oda in ogni luogo la prudenza » l'ardi- 
le , la toleranza » c qualfiuoglia altra virtù , che habbia penduto 
ammirabile , e felice il vincitore . Ma perche vanità forfè fareb* 
be ilimato il tanto affaticarli per folamenre ottenere luogo ho- 
norato nell'opinione de gli huomini , però i guerrieri fi io* 
gliono proporre auanti all'intendimento loro, oltre alla-» 
gloria, l'acquiilo ancora, la riabiliti, e la conferuatione de 
regni i percioche in tal guifa introducendoui la pace , e to- 
gliendone le riffe, e le ieditioni* diuiene la fpada di viu 
prode combattente , cagione principali/lima della publica fe- 
licità. Non mancò finalmente la Poefia , che non acccrcfccf- 
fé anche ella con le fue inuentioni la bellezza, dando in tal 
guiia maerià , e riputationc à gli ornamenti della nobile fabrica'j 
Quattro infcrittioni, & altrctanci imprefe furono il parto 
della Poefia . Pcndeuano dalla maggiore altezza de gli ar- 
chi l'inicrittioni , e con breuifsime , ma molto lignificanti 
parole faccuano titolo , e fopxafcritta alla glorio fa fortezza.» 
de'Valorofifsimi Baglioni. La prima era ririretta in quelle 
parole: IO FEL1CES ANIMAE OV1BVS PJRO 
PATRIA, ET FIDE CONTI NGIT OPPETERE. 
La feconda affai più breue, GENS CLARIS NATA 
TROPHAEIS. Latcrzaera, PAX IVSTIS OVAE* 
B I T V R ARMIS. L'vlcima finalmente dicca , NEC FA. 
TO OPPRIMITVR FAMA SVPERSTES. L'imprefe 
poi fi vedeano fopra le tcric delle nominate ftatuc,criguardauano 
' : alme* 
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de gloriofifsimi antenati loro , c non volle che altroae elleno 
campeggiatfero, che su queiriftefTo nero ,quafi con acerbo , e 
pungente fcherzo rimprouerando alla morte i fuoi vani dilegni » 
e quanto in damo fi era ella aiiaticata per nuocere al nome di 
qucfti fortissimi Campioni : poiché gli iftcfsi ritrouaméti fui fer* 
uiuanopercampo,daKqualcconpiù chiarezza, e viuacità for- 
gcano à ferire gli occhi de riguardanti , quei fimulacri , che pur 
erano', fuo mal grado , prettofi caratteri de fingolari, cd'incor* 
rutribil fama . fior vada la morte adetfo con vanto faftofo, cfaU 
tando le lue fortunate imprefe , e dica intanto quello , che fece 
per mezo del fuoco contro Hcrcolc , quello che potè contro Ci- 
gno opprimendolo co'l pefo, rammenti quale effetto procedette 
dallVcctfionc di Celare ; ne rit'poada quelle effer fauolc , perche 
l'allegoria , e i fcnfi v chc vi ftanno dentro altamente ricoperti » 
la deucrebbono hormai fpauentarc , acciochc non Ce la pigliar- 
le più co'i vircuofi , fc non vuole efferc loro contro fua volontà, 
per mezo de procarati danni profictcuolc. Se tocca Anteo la ter- 
ra j ne riforge più vigorolo di prima : fc viene rapita Profcrpina » 
e fepolca da Plutone nelle tenebre , fubito è rcnduta * acciocho 
goda della luce, alla Madre , muore fi > ma non affatto c/tintc* re? 
Ita Cadore , perche Polluce il fratello immortale , almeno parte 
della perduta vita gli rende , e gli conicrua ; e quando altri non 
folfe , che prendere la difefa della virtù contro l'ingiurie della 
morte i le Mule almeno con affetto amichcuolc non le manchc- 
rebbono giamai dc'potentifsimi aiuti loro » Grande fù fempre il 
defidcrio , che hebbero quefte di giouare alla fama de gli huomi- 
ni militari. Laonde i Romani dedicarono vn'Àltarc comune alle 
Mule , & aJ Hcrcolc , e queft'iitelfo fu chiamato Mufagetc , cioè 
compagno, e guida delle Mufc,pcrchc dal fortifsimo Hcroc elTcn- 
do le Mule difeie , e dal canto di quefta la virtù di quelli celebra- 
ta /poterono ambedai à vicenda con tali fcambi e uoli fatiche , & 
opre , avianzarfi. Però i Poeti non altra virtù (limarono degna dei 
no:n? dAi' Heroica , che la fortezza , e la Mula di Home* 
ro non hebbe nella Grecia , feconda madre di tanti. ingegni, am- 
mirabile per tanta Sapienza, illuftrc per tante virtù , altro log- 
getto , che la raptisc à cantare, fuori delle fingolari prodezze del 
fortissimo Achille: che marauiglia dunque,che in fi bella occafio* 
ne offerta loro di lodeuolmentc occuparfi , tanti , e tanti nobili 
Spiriti pellegrini .deliaci al metto, e lamentcuole Suono della 
njuclla nella morte di cofi grande huomo, fieno con pictofau- 
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emulatione>concorfi a tcttcrc alle reliquie, che ne auanzano del- 
la memoria dcllTiluftrifsimo ADRIANO Poetici componi* 
menti; fapcndo non porerfi alle Mufe offerire più caro, e più 
gratiofo Omaggio di quello , che potfa eflcrc , debba a feguaci del 
bcllicofo Marce nobile , e meritato Trofeo ? In tal maniera dun* 
que ere nobililsimc arti pigliarono l'atfunto di compire l'orna- 
mento , il quale in giro, fecondando l'ampia capacità di quella 
granChicfa , incorno intorno fi deitcndeua . Perche la Pittura 
vi rapprefentò co'i fuoi colori Immagini al vero fomigliatifsimc . 
La Pocfia co'i fuoi verfi figurò le virtù , che al rifletto del bel lu- 
me delle giufte lodi , mafsimamcntc per la vicinanza dell a lugu- 
gubre perdita , come di Ombra, à marauiglia xompariuano ; 
L'Architcttura,fìnalmente con acconcia difpofitione , ciafchuna 
delle dette cofeproportionaeamentc allogando*, e con raacftria 
indrizzando ogn'vna di quelle parti alla perfezione del tur* 
co, rendea j maggiore la vaghezza , fpirance perciò fenza alci^n 
dubbio più del grande , e del maeftofo . Ne meno furono qucfle 
medefime arti , intorno à quello , che nel mezo del . Tempio for* 
geredouca accurate, e diligenti". Cottumarono gli antichi per 
potere quiui abbruciare , e ridurre in ceneri i cadaueh de morti 
loro fabbricare alcune pire ( eiii ancora chiamauano roghi) alle 
quali appre(To,che foflc il fuoco auampandofi fommaméte a quel- 
la fiamma, veniua a poco à poco il corpo del defunto foprapofto 
àconlumarfi , indi rettando in mezzo all'cccefsiuo incendio pre- 
ttamente incenerito . Strana inuentione in vero,e {blamente de- 
gna di feufa, perche più non feppero, non vallerò ; habbiano egli* 
no folo alzate rozze , e {empiici catalle di legne; ed'habbiano co- 
tto con le voraci fiamme dittrutte , quanto con fatica > e con fpe* 
fa era ttato da loro fabbricato ; noi che per lo line più eminente ,. 
che riguaxdiamo,rapprefentarc debbiamo nelle fenfibili fembian 
ze , i tegrett delie cofe diuinc , adoperiamo fi bene come efsi 
le legne, e iLfuoco ma coi modo canto da. quel primiero diuerfo, 
quanto dail'intcntione di- quelli* il proponimento dell'animo no. 
Uro e lontano , e diflomigliamc ► L'Archictcttura dunque de le- 
gni, t quali haueuarartecon molti , e varij acconciamenti renda- 
ti puliti , e con mirabile conuenienza all'opera proportionati t 
inalzò vna gran machina, e per dimollrare il trionfo, co'i quale 
l'anima del defunto era entrata in Cielo, non punto ditfomiglian- 
te la fecc da quelle, che edirkar e , e in pie dnzzare fi iolcuano i 
trionfatori ; òcaccioche altrui con la forma ancora di coi a l'aera 
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datifsimo ; E quefli tà il primo , che per dare fegno di melKtia 
e per eccitare altrui i condolerà fi mortrò in quel giorno , fuof 
dei Aio vfato , veftito à bruno * e ne fuoi neri addobbamenti io*- 
uolto , fi offerfe à gli occhi de riguardanti , non fofe «debba dir? 
mi fquallido j o pure Ornato . Coftumarono nc'più antichi); tempi 
Ì Romani , come fi raccoglie da Scrittori di maggiore authorità, 
per dimoflrare il dolore conceputo per la morte de profsimi , e 
loro di fanguc congiunti coprirfi di neri veftimenti , anzi i gior- 
ni iflcfsi , ne quali fi ricordauano, che foffe alla Republica ac- 
caduto qualche finiftro, e che ella hauefse tolerata qualche gra- 
ne calamità, veniuano da loro,con nome infau(\o, chiamati gior* 
ni neri . Forf è perche la priuationc delle cole fuolc molto a eco*, 
ciamente edere figurata nel color'nero ; laonde vegliamo cht_, 
mancando il giorno, e calando fotto all'Occidente il Sole, quani 
do refi iamo priui della viltà delle cofe per 1'affenza della luce , 
che à gli occhi noftri con tanta vaghezza , con tanta diAintione 
le proponeua , altro non iuccede , che ingombri il poucro, e pei 
cale fpogliamento vedouo cmifpero , che l'ofcuro velo della te* 
«ebrofa notte: Perche dunque la morte porta feco amarifsima » 
& irreparabile priuationc della vita di qualunque ella rapiicc, 
pero non folamente ella ni da Poeti chiamata nera , ma per fare 
ancora icroglifico all'effetto di lei vfarono gli antichi molto di- 
feretamentc, e con maturo ginditio, di neri habiti vtiiixCt , quafi 
Hmproucrandole,chc ella al pari della notte , auara 'inuolatncc 
del bel te foro della vitallacc > era caliginofa , Si ofeura i Oucro 
diciamo , che fi come da qualfiuoglia altro colore , al nero fi pui 
con facilità mirabile far patfaggio,ma il ritornare da qucfti à 
guelli per arte , che vi fi adopri , e per accurata, induftria , cho 
vi s'impieghi non è permeilo ; cosi mortai cofa , e caduca qua giù 
non fi ritroua, la quale dalla vita alla mortc,pcr mille, tutti apcr* 
ti , tutti breui , e tutti fdruuioleuoli fentieri fpeditamente non 
poffa declinare , mà à quella meta , termine finale dei corfo do 
giorni fuoi , quand'erta arriua , tanto irrcuocabilmcntc à quella 
s'attiene,che ( toltone il miracolo ) ne per natura , ne per inge- 
gno , ne per valore , può giamai al principio, onde primieramen * 
ce le fu data la motta , i fuoi patii indietro riuolgere . E cofa nota 
parimente,che la fembianza del nero apparisce à gli òcchi noftri, 
cagionata dalla debolezza della villa , laonde quando à troppo 
lontano oggetto ella fi a (fifa non folo colà giungendo languida, e 
infievolita , poco , ó nulla diAinguc i lineamenti delle figure , la 

aiian* 
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: quantità delle membra , le jroportioni delie partì , ma talmente 
ancora fi abbaglia ncll'appa enza dc'colori, che tutti confufi ( di 
. qualunque fpccie , òviuaciti eglino fi fieno) le porgono fola- 
: mente d'vina cèrtaCà&nrita oibrofa , d'vn nero affumicato afpefc- t 
ito fofeo i Bi Indiitinto . Pcrchcdunque la morte trae origine dal* 
Ua rìachezza delia natura » la qule combattuta da contrari; cede 
- illa fine i con fuo irreparabil damo, al più polente, e manca fot- 
io il pefodel tirannico imperio <i lui j però nel color nero , che 
dia villa di poca , e debole forza * rapprefenta ; fù con accorto 
ntcndimcnto ella cipreffa , e fìgunta . Qucfta lodcuole vdozn ■ 
lunquc la quale non mancò mai nei* Romana Repubiica,fc non 
juindo la covtiniioAC dc'eottumi vfnrrodufTc nociui diiordini , 
ypciSmi abufi , abbracciata: anche dia oi in; quciK noftrt tempi » 
.£ cagione che neMa morte di tanto fejibnaggio» non folo gli 
amici, non foio i parenti > ó famigliari' cofa comune, c (olita ) 
ita il Tempio ancora, douedoueano per celebrarfiic funerali 
jcfcqujc , de bruni amanti , io quel giorno^ r tcAimoniarc dolo- 
jrc i e «aJUnconiafi ricoprile • Hor qui fu c iia cofa il vederci! 
contrafto, co'l quale panie, che due grandi ombattenti la Fama 
é J* Morte à competenza cmulanonc di k>riofa nominanza* 
g areggiaffero . Di(lefo;ha.uea la Morte U fuo ìcro velame co'l 
.quale non folamcnte pretcndeua moftrarc , chc a f ua j irreparabil 
forza .> haucua fatto violenza all'ciTcrc naturale « cr c iò mifera- 
incnte dtflrutto , ma che ciTa ambitiofa ancora di^aggiorVitto- 
ri*, p^eXumcua vnirfi in lega co'l Tempo confumau tc delle me- 
more , e togliere ,dal mondo anche la rimembranza^ fattii illu- 
di j datanti, e tanti fortiflimi ^Hcroi , honore incomparabile <Ji 
/lUeJta.Ulufiriffima profapia .-.'come <juc}la , che; pien> ,o maligno 
proponimento intcndeua tutti entro al cqpo ^'pelago dci a ciecai 
pbl4iuionc empiamente fommergerc . E à tanto maggior» ardi- 
mento cÉfa era falita quanto più vedeua in quefto grand'a'Jbero 
Jc|la Ca& taglione , per opra fua molti rami * e veramente i 2 m 
j^9n^uti,e;nUatati,fenza fperanza,che in nuoui rampolli mai p& 
germogliaci potciTcro, edere fiati 6 affatto fuchi, ò vero in gran 
parte* ccifi,Quado ecco la Fama,fo(Tc o per vedicare i torri,ò vero 
per abafTarc l'orgoglio della pur troppo fiorirai baldazofa Morte, 
ffiuoco come Signora de'fecoli à quella prcftntc,lc partati etadi, 
e poiché no potè dalle morte cencri,almcno dalteforo dcll'immoc 
talità,nel quale viuono scprc i virtuof, ritraile il mcglio,co'l qua 
le còpédiado la gloria,quàtùq.vafliisima,dt'Baglioni.dilatòin girò 
(ex ppjeaza deiTcpio effigiate da maciìrcuoTc arte, moltd Itatuc oo fe 
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fi 3c'eua, e p^rò fi vcftiua di b<uno, dousa il Ciclo per li 
fuoi acquiUira]kfirarfiaitrctanto,cpo)òdi viuaci temi ador- 
card. Ma fi vedea bene , che qucAo era Ciclo, 4ai quMc era 
tramontato il Aio Soie, perciò che non fuolc tanta -copia' di 
f icoióii lumi eoa con frequenza cofi grande apparire ,|men* 
tre il maggior pianeta difendendo i fuoi raggi, co'l primato 
che tiene, oifufca, & adombrale deboli apparenze de [corpi 
dì minor luce dalla natura dotati- e ben fi conofeea dal nero 
colore di gli addobbamenti, e della machina, anzi vi a più 
dalla nacflitia , che ofouraua le fronti de circondanti , che quel* 
lo era tempo di notte , -che con troppo disuguale permuta* 
tionc haueuamo contracambiato vn nobilitfìmo, c fpJcndidif* 
fimo Sole , in molte sì , ma tutte minute Stelle . Quello poi 
che potè à mòlti<flcre di grauc marauiglia cagione, fu , che nel- 
la più alta cima cWla gran cuppola, la quale moltoj faliuaj, fi ve- 
ri tua Vimaginc a*vna gran Morte, ^uafi che ella quiui Acer- 
bamente fignoreggiafTe ,echc ottenuta compitissima vittoria-,* 
{piegarle gloriofiflìmo trionfo; e pure £ù detto che ella dalla Fama 
" e dalla Virtù era fiata foggiogata, e che hauea quiui più da piar* 
1 gerc le fue perdite , che vanamente de fuoi acquiAi cfaitarfi . Ma 
1 tu con profondo giudizio confiderato, che in quel giorno non fi 
douca alla Morte altro luogo, che il più di tutti rileuato , & cmi# 
nenie. Al vfrtuofo ra morte e fcalaal Cielo, per quello mezo 
1 egli s'inalza, E? aruaraaìidófi fopra fc medefimo fi conferma, e ita- 
1 bilifee nel poffeffo dclh Fama , rcnduta all'hora canto maggiore. 
Iquanto le fatiche , che egli lodcuoim-ente operando foftcrie , io- 
no in cai punto copiòfamentc arricchite del retaggio della-, 
beatitudine: la morte del vitioibvdcuc ragioneuolmcitc in 
luogo baffo effere collocata , coinè -quella , che leppclifce il no* 
me di lui fottOTÌlif*imo,8tofcurifsìmofilcntio,cgli apre lar- 
[ jgi j & agcuolc ftrada i fuoi vkimi , & irreparabili precipitij. Do* 
uca finalmente già compiuto ogni apparato effere quiui recitata , 
e rappr dentata la Tragedia, e già finitele ùgre melodie , s'afpcr- 
cauano nella fuperba Scena i Eccitatori , i quali conduccflcro al/ 
la prefenza de gli fpettatort, Finfidic della morte , gli aflalti de 
miniftri Tuoi, la ferocità de combattenti , la fierezza della.* 
battaglia, e finalmente con quanta fortezza, e cofianza fotte 
caduto vn'animo inuitto fotto i colpi ineducabili, con fpauen* 
totale del nemico» che fenza l'aiuto deila naturale n cecili ' 

C non 
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. non l'haucrcbbe gtamai al fìcuro atterratola neutre tale efpeu 
; catione tencua con gufto folpcfi granimi de'circonftanri, effendo 
anche la fperanza fpetic non piccola di godimento » fubito in-. 
. cambio della rapprefentationc demolii , ottennero eglino la di- 
ceria d'v n iolo ; e diùenncròtofto di Spettatori, che ctferc fpc- 
j rauauo 1 , icmplici Vditóri . parue forfè (tramo 4 chi meno incc*> 
, dcua ; ma i più giuditiofi coiìoi)beio ,< iòdaronol'artifitio^per. 
^ ciochc vfarònogU Antichi comporre le Comedi e, eie Tragedie 
loro alle vòlte in fórma di poro Dramatico) ( coti citi chiamali** * 
no) introducendoui più pcriose per Te medefìme à parlare , e a 
trattare accuratamente i negotij : alle voice l'andarono temendo • 
in maniera Dramaticasi , ma narratiua , la quale* perche, ioi^o- 
duccua vno iolo a fauellarc , fi quale riferiflc i deici <. * l'^itiom 
de gli altri % Monodica fu- comunemente , chi aniai* <r Di qucfta_* 
efempij non ne mancano fra gli antichi , hauendonc lai c rati Pla- 
tone e'Sehofbntc'akrunj chiaritimi ne' dialoghi loro , da quali 

* pqo chiunque Voglia ne habbia, la forma di queft* teftìtura co* 
nòlcerc' f i SC appararci Qucit'iitcfTa parue che nell'oc cafion e del* 

* le prcienh' ctequie fbffe più 4 propoiìto,pcr lo che ncll'cloquen- 
r za d'vn ihìo , più che nell'altezza de molti confidandoli » Tyi . data 
*' la carica di proporre il caio , di ornarlo, e di amplificarlo eoa 
v parorc, apcrfonadi talinciticrc ìntcndc^itsuiu, la quale Teppe 

0 inrieiJcilibaucieiVtilcmirabUmc»cc.c^r^iuugerc > e moftrarc 
'* -Ugnili* miiar*^«l dolore;, cil, vcfom^tiuo della coniolationc » 

* * nè£attcndofiptìtttò<iaiUyim^^^ 

rja ^^uei due, the forte pni tropòp-iritón^ente \;?*iaao i loro 

- irpprefi poccntifsimi affettili terrori, e d^m^rKordia ^ Poiché 
donqiie per'dertdd'Ariilotek la, Tragedia non acc' fòlamcaro 
tocil* pompa dcll'cftcriorc. apjtatftq* neU.a grati* de recitatori 
>drmoiharfi dtlcttcuolc, c vigor ola > ma lontana ancora da tal luo- 
£o> c priua di eaiiaiuti, però questa narrar ione nella quale il tra- 

*■ ^icoauuenimentoì viene o^tfcjp , impreca fi rapprcicntai ieggi- 
• 1 tori<; accio che fi veggi* .quanto $U* f<mplKc> e. nuda , non' atrui-^ 
« »■ 1 idi* da animata voce ; ma Solamente $ nnul car| a.rtcjr f formata» fi jf 

- frtrfoltófla^tcuoìej^rfrc^ f« 

1 tanto per fuo raezo , con appagamento dèlie volontà , mfrabil- 
; mdnt* perfuafi i piùgiudiùofi intelletti , e di, maggiore intendi* 
*' meato dotati. " 

" IN 
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riabita P E R VS Ì À6 ijfcfeiìa Cattedrali 
1 : : ;;XXm t Drtèmbris M D C XXII, * 

'■ni r. v noti -rvi }^' -: : . ..... . f: . r .. J - ^ 

H<V D » B 1 LI S voo vjfa^ft Po* 
'^lòr unì tòt mò òmninìn cofifenfitQe ree e * 
? pra còMuctuiky ( iitaftr&ittfc Pratfe$, Inf 
elice fclagifiratus, ce ter «obi lira tc,4cSa# 
* pichtia pollcnces Viri Auditorcs) pr^ftan- 
tium virorutn inanes , non tajft fleti , ac laje 
crymit c'tìdn raor vèftls * a^AHjltps atroce* 
fhttam compòfitrmaratconc > iipn t^m alta 
' quarta funebri pompa, v^-M»? h^nciUflau* 
ààtione, ac grata virtuttim, atq. facinoramcomrapiRorat ione, prò. 
jfcqucndi . Ha ne in Rota'ahartì Rcmpublicam non strilli 
bono fummo-cctte Ctuium piaafa cxadis recens Regibus innexi fi 
le primus fcrcur Valcriu^ <iucm PubitcoUro -d ixcntnj* .ex t i n - 
tti Bruti Collegi parèndKbua - hoc fa*p*à:Gt*(Hp$ rqmctia^ 
tnaìtà antèMartthòm>iwptìgnirntiJ apud Ba*ai?ps io^ajic wam 
vfiirpacom X W vcrarcK i/timaifcpa* c/U n^^m j ipfof ifiij 
demorcuorum càafa iitltfiuwn /iioamuis iilioquia ^ìwinis fcof 
ioribos-digni effertt ; q&am ve viucntWfcaoimi ^ rc^gc^aaas ^ 
ai Maiorum virtuces exprimcndas/aamotis voluti ealcaribus inf 
citarcncur. Icaenim apud Plrònem V ^crates JtiaucJ obicurc 
prttcipit r tt ie'iwiuimodi .argimwtojorailQrt f opu$ ctfc v qu^ 
Defunaosr iarìs ^Itudec:, SoDcrfticcs iwtoigpe ir^ncac . Sun-mo/ 
rum faac Viro^ugi:fojcO|i /ad| commcwor^cu. AuJia excitanp 
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hoc in primis morum MagtftérOpnmus Seneca , cfuhf afe 
effe ad vircu^nfiter per/pmeptai>reue flMjcm, $.efficax pcr^cxé 
pla,quod idem agnouitfc capftac ^cmifto£Ìcm,qui vt erar gene* 
ris nobilirate,forma,diuitiJs,& alfts èatuA,ac forturfx bonifinftru 
A'usjac propterea ad luxum,cc^r>ui.YÌqa^rx>cliuior haberetunad- 
bonam eamerv&ug*ra,ac difdglihani^oì)"cam'So<»atrs pjfccepeià. 
•ibus, qua Milciadis|trophcis pcllcclum fc,atq VadueTum affirlwa 
baencc inficiai iturus viddrerur AtexaadcrwqiìirMagni nòraen, ac 
famam adepti» eft ,J fi quis illum hon'maglsphiWophicis'inftituj 
tìonibns Aditatele pysc ua/p rofccjffe ad virt uccm,qua expreflìs , 
vel potius fabrflarum inuoluer is o&dudtir virtutum cxcpltsjHóine* 
rico,AchiUe,nc dici Parente Philippou ti mula» te conténdcr'ct \ 
quxeum itafint>Auditorcs* cft cur laudenwpietatem, prudenti! 
cómendemus Sapientissimi Magiftratus, cuius non modo fumpctry 
ac Principe Viro dignis funcris rmpciiffS lumini jCtuia honoxi >- ac 
fama? vteumq. confuiitur, fed etiam cuius curazie Audio opthnae 
tuiufq.Reijpublicx prarciara*infticuta follicita quadam emulationc 
ieruatìcur.Enimuero no ium nofcius Baleoneos Hcroes omxi era- 
te rebus foriitc^ac preclare geftis nomcn,ac famS ita propagale, 
vt fùperuaoaneum videri pofsit quìcquid in id, fiuè à nobis, fmè i 
quoqu* còftfefantur.Scio etiam vefhis in aaums»Giuc^imó in cor. 
dibusita viucrc, vt non ùt magnopere laborandonria eorum ,fài< 
nominibus<, fa» viwutibuaretfcnfcndis. quod fi irà tu fato pride» 
funtìSs viu venir , in Adriani quidem certe memoria recentissima 
quecumq.virtuturoprcfcntatio«naaifi inepra cuip:a videaeur.Scd 
«ce dilsimularc fas cfhidcirco etiam minus e x psaece dentia adum 
confoltomuè videri poffe, jquod me potifsimum Ja*idatorc>aut de- 
pi oratore magnificcntifljmum alioquin funus celebrctur, cuius in# 
g~nium rude,incompra oratio,& clinguis qUodamodo cioquentia , 
mhil ex rei -dignità te , officioiuni doro tax«t. con a&um afferre poi- 
iìnt . quid quod ad lachrymas «x intcruaHo'npuocare vo$ »jCiues f . 
& vulnus quodammodo^reficrarc , a ut iaruientis* medici dicen^um 
eft , aut Oratori) mkius appofitè dcclamantis . videor tamen nie- 
llilo fccius audire vos , Ciucs , intcr iufpiria ,intcrq. lachrymas 
dicentcs > iuuat , iuuat itertim in lachrymas effondi :,iuuat npilra* 
rum cladium velati fennalcs pcuolucrc , ,ac itera ca^ \ 4cquc f adcf> 
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tuoi lamcntari . bono itaauc pr© loci » ac tempori* cordinone » 
{unv animo, Auditore*; « xquifsimo* iudfces faiuros vos fpc- 
xo t occ tainjcnim à quo.quam de quo Orario habcatuHnlpceìuro*. 

t Subuidcutidcmanimum.nunc vero etiam acriter pungi* aa* 
tiquailla infortunai» , vteura vetetibu* loqnar, querela . vado 
Uh tantum in rcs fiumana* arbiwij , atquc hnperij ? qui fit , ve 
quo* rcs excel fio re funt loco , co fìnc magi* fortuna telò » non*, 
iccostac altiores arde* fulmini* idibu* obnoxer ? quo qui* ad far- 
licitatati propius a cecfserir , co ciciu* , atquc facilius ad ima mr* 
ictiarum deturbetur ?beilumnc in ipfa pace leonfur gir ? in iofis 
voluptaubufcaus* dolori* oriuntur ? in fubitas tempeftates, hp 
berniique maiore*.a§ìtux arArua tranquillità* ì fine hofte patrmur 
hoAilia ?& cladis caute*, £ alia defichiat» nimia Ubi feci 1 cita* 
inuenk ì h ab emù* ex alieni* , atquc externi* , nofvtant im ex do- 
mcAicis hiAoriarum monumenti* Balcone* Famflix fctlicitatcm 
wriuatarum modum longè fupergrefsam : fortifsimos ex ca Duce* 
Jonga ieri e ad inuidiam ^ vfquc aliaNim Virbium r ae; return putii- 
carum numcramus : corundem rei fortitcr, ae preclare gcAa* au- 
da&er , & (Ine iadationi* vitio glori amur . pleriquc etiam no* 
ftrum , feu commilitone* , feu cliente* , feu vteumque Tpedato- 
rcs reccntiorum Dutum facinora oculis ipfi* vfurpauimu*, aeq. 
cairn longè ab memoria, etiamivcAra adolefccrtium abiunt Sala* 
miniar cladc*, Gallio* fcditioné*, Vagari* vaAarionea; qux quam- 
quam ChriAiano nomini piane luàuof* , noAris tamen Ducibus 
ìmmortalitatcm pcpcrcrc.dccipcr* itaqvnuraquemq.potfe etiam- 
f apicntem videbatu* fortuna,qux in ìofjdijs quodammodo debite- 
Xccn*,indeq.nec opinato edutì a* for-tium fadorum feriemV conti* 
•ente* vidoiias^qua* in nuracrofa adhuc familia paulo ante non 
temere fpcrabamu* cumulatis exiguo intcruallo funeribus abru- 
pit. ita ne vero inuidere nobis fata,non tà ipflu* foituax muncrc, 
.atqindulgctia,quam labore part^optimifq.quxAta artibus, quoad 
mortali fa* ci\ felicitate 2 ergo prolaurocuprcifum,fcrccruai prò 
quadrigts,pro triùpko fonili in tucmur> vcrum faccf*ant hcc à no* 
bi*,AudjCorc*,qui diuina formati in Aitutionc, atq.cdodi, carlcAì- 
bu* oraculis copertu habemu* nihil Fato*atq. Fortuna: tribuedum ; 
•ufi fi forte vana hxc alioquin nomina ab ipio Dco,vt par cft.Dci- 
que prouidentia non ieiungamus.dolcndù fané nobis*quod iuadec 
jpotius, qui vetee pietas; dolendum vnka fpé Aispi* Àdrianum in 
i^y> xtaxis fiore pr9rcptù,xtcrn* Patrie^ mxroréiCternù fui defidc 
jfiuf fiiojiifie. iK^cnim placcf durusiniì« Aoicowj pr£ccptionibu* 



i'i -Oto fri Fàriér<f- 

co.wWuchrymas alacre 'J^^J^g^^T^ 
quofU'upcruacancura fic dofire , cu* nihil dolendo pc • « 
'dolendovi fimUòiemircr inus < cSlo òrbi datunt cxlò reddit 



tum , calcite 



dolori* accrbuas omncs tangft; Ciuit'&frniOerfa ab toc i«u *nl* 
•^acccòlt;, droip3c na'turx 'indulgendam ; Iwmano affcftui'VM 
non ^mdk^mx^Mmìi non. mòdo non coéWenJ 
de' fed vitro oióc W?fcUic#iflri a* fàWWiora animo? rcrfoJ 
ceì'uZ'fcd circi'ima f%Htèrft , nifi im.tlOftatiurtl recordatione 

b. .•■_<• 1 '..i tSi'i n f.ì (iteti-* ì T„onh*f aìroumcnto Orationem 



Orationem 
ac frena 

hoc ve< 



luti mocròrii Cògolo naufragi) itfetus eli, cuti, noitràmm chtiù* 
frequentiorì^wftatìone dfuin* próùWenti* parum memòrei 
effe* vidcanW^cW ìrctì oracioni>andahv^uarnquim ipfc quii 
àcm faiiui aatórìm vrfa poriùs contrahe^ ,^ccj. in tutifsimdà 
denti, potàtttitihéàc fic qùiiido hoc tnihii vobis. acrcrtrt 
imScrftfno* Ifcct , VàlWsìmo, vt ita dicam Adriani laudum Occa- 
so' wcumd. nrè Wftrà ta^m propctifioti V^ltinwtc , atq. humaiii- 
cat^Cdnimitrtte.Bonórtiiit alta animi -firn» c«* communi vi«um 
appèBitflricccrifcn'f(iìr$tóia cxterha àtq. adtrentiria , qu* fortu- 
nse accenta rcFcruntaf ; alia ebrpòris ; quafi media , que nature; . 
Et horum dui'dem pìJilcirfòr^ generis botiorumlicct lubrica fit, 
atq. iTÌcertapofteisio,quòd h*c Citò deflorefeant , cumq.ipfo cord 
porc plinScofiuaritV ili* verò fortume arbitrio , ne dicam ludi* 
brio , (rht obnittia (cuiu* rei documcntum hodie fi vnquam antea, 
cer *iiTimumh&cmus) quii tamen maximum momcntum; afferunt 
ipfiUj animìBonis , 5t ad abiohiiam focllcicatem certe Philofopho 
maxime coirferùnt ; xqu^m dV; vt ea quoq. intcr Adriani laudrt , 
*tfq ornarsi crhfa refcrtmtrs , fiè§: Vercrquia 4 exploratfc vobis' arbi- 
tro* quxdictatiisfo^ Wcrrcó iuptruacarieum puro dchis verba 
facete i f^èro elìim- perinde V6bis non infuauem carum rcrunt-> 
mentioneni fòrc^qaemadmo datti iucundam effe cogitationem noa 
igtoóro . Intdr excerna bona Nobilfras cft ,- Se quidem inter prx- 
cipua, tìrniquam éa*qB* , quemadmodum plus cognati© nia cum 
virtut e , itk ini\abillVacis ^ àtq> inconftantix minus habeat , & for- 
ata* imperio vlx fubiaccac . Ea vero non folum ex Maiorum ima* 
" ginibu*, 
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ginibus,fcd cciam ex Patri* iplendore peri folct. pttirimum 

CD! 

qui 

qux multìs ance Kom am iaccuhs co udita , principem fempt. 
cum fonica cA inter Hetrurix Vrbes . quod ne quis ad òftcntatio* 
•es magis quam ad y e ri tate m di cium pucec , feuoluat llèfet non 
dicam noftros ,fed extcrarum jgcntìum annales : antfquitfimuhi 
qucmq|, ac no bilifljnium hiftorfeorum adèar . Ex his fané Liùium lm./, 
Uuenicc cenu'es de ci cum honoris commemòrationc meminiffe . Dee.] 
feu cum air tr cs Vibcs Hecruri* Principcs federa cum Populo 
Romano iunxiffe j Pcrufìarir, Cortònani , atq. Àretiutn • leu cum - . 
fcribit Concio Pcrufmorum , atq. imjniifu vniuerfam Reàroriam lib 
i Fabio Maximo rcbcllaflc, feu dum petjjffc Paccm tre» Vrbes He- Idtm 
uurij fortiaimas , éiuidemq. capita , Pcrufiam , Volfmium, atq. dcm. 
Arctium . Seu cubili fecuhdo belio Punico rcfert^Perufiam , ac ldè li 

Sufium fuppedjta'ffc Róifranis ad ClafTem ligna , atq, firumentum . £f c \ 
u cum ait quingcntomninnc^ fuuencs lcaiflimo* in. Oppido % ,J[ 
quodam ad Vùlturhum Annibali obAitifferflii ìnquam Annibali , 5 
,qui per toc infigncS vìaorià* vfcm nbi quaq«a vcriurn vi^ac fer- 
rò ^magniq. terrore nontitìii apcilierac - Ex Appiaiio qooq/ di-^fl"; 
fcct Peru/fam ance anno* ptfope-millc , ac feptingcntos * quo rem- M-y 
porc memorabili obfidionèalb AtiguAo pretta , ac pene delétai 
.mox carnea ìnAaùrattefl; farìi tuìi* inquam vetuftatis gloiiam , 
aò dignitatìs , yt ait , in ienomèn^óntinuiile ,inrcrq.- duqdccim 
Hetruriar primarfas Vrbfcs , pr*cipuam fuifle ^Memi ni quoq, me 
JlegfeVc ( vtAIic^nafleunV Didnifinm, Soaboncm t Procopium , ac 
' alior Innuitieròs pr^tttmittain) nienumia quam. me legete apudACx 
' D. Gt'cgorlum Roat'Pon^ 1 aitai , «cianumi Authorcm >,nqn io* Wall 
jbmPeruiiamfepteaniò tpfo^G&this obieffamy fed^uod acquè l xa V- 
' xnirum videVi debet Mauritij'lmperatoraduflu, vt c *:a JLongobar- 11 
; dorum afratis def coderei^ Romani ipiamiuiAc deicaaro . tanti A ' - 
1 ìait Róma nò Imperio eajtfcuam temp citare i due (itu* ppportu- * 4 ' 
; ditate ; ìhte fep um magaicudinePeruiìaa^ Vi bit , veisoVierpatio , ».d. 
' vd*aMtóttd\ abfoccntionbtts qoibuidam&fipteribus illud 7l ' J '- r 
f Vxci0ua^o«nmtnda<kmc dignumnotatur t hanc >e.wc v^aitL_> f Ii<> ; 
'Vrbiùih;ab ipltjvtttttóW«oliire*ordio ad hatcvlq. fwiwa pcr^ 
tot tetto Arculi # iplendorcm, vt iMHi rcgium» Iw^cfiio^oximum ^ h 



. laWlfiimperiwunartcOTi^crwu^^^ .„..„ 
iortt C wntio tmm brcui oatis lcgeJÉ ita mthiim^c impQffuun , vt 
' 4b ca diicedortr velcum ipfo quodammodo dicendarum rerum 
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detcrminato nefas putem ) de quibus plus ne fplendom nasali 
foioattulerint an ex eo retulerint , haud facile ftatuas . Hi/ré ve* 
ro immane quantum fefe Balcone* Nobilitati* faftigium artoUif . 
Ecce tibi in ipfo fui exordio in ipfis [quodammodo incunabulis 
JRcgum.ac Carfarum ianguioe purpurafeit . Ludouicus author 
.generis ab bine anni* prope quingcntis Federici Primi cognomi» 
toOcnobarbi Romanorum Imperatoria confanguineus , ac Ddx 
- Sucuix ab ipfomet Caefar c nuncupatur , & homo Germanus Perù*, 
fin* Rcipublicae Vicarius Impcriali$,vt rum vocabatur imponitur . 
quid frontem corrugati , quid fupcrcilia contrariti* Auditore» i 
Extcros appello apud quo* fortafle ■ ex rei adhuc magnitudine 
SS^ dqbia fide* . extat adhuc Caefarcum Diploma in ipfo fui autho- 
euJiy g™** 0 »***** idem in publicis acìis publica fide dcfcriptum,ncmi# 
zi ini. n * n ° obui^rn. Diploma apud Cailium Ymbriae dQmicUiumdatum f*&z 
lib. 3. coperitur anno ab inftaurata hominum f alute fccundo, ac fexagc* 
g-i9j. fimo fupra, miUcfiinwn* atq.ae»ucGmum . confiat autem ea tem* 
pettate Fcdcricum Tcrtio Italiani repetentem Anchone expugna* 
ca^ai Alcxandrum Pontificcm>quo cum illi tum aperta difs idi a, Ro- 
ma excedere compuMe .' nec( mirum cuipiam videri debet Pc- 
rufiar in VrJbje Romana! Vrbj pjroxima , fitus oppurtunitatc, opum 
magnitudine # Ciuium «wnero^ac xobor e Jflotertf em, Cgfarcm tum- 
Pontificia odio tantum virum , fibiq. fanguinis affinitatc fonduta 
reliquiffej, nec magis etiam mirum , illuni eundem infignem adeo 
Virum in Vrbc regioni* amocnitatCjCCteriiq nature bonis paucis 
feennda , ita pedem fixiffe 4 vt , natali $ quodajnmodo foli imme» m 
mor t eamfibiPoltcrifq.«edxaideiegtìritjniri quisfbrcaile con- 
tcndat , quod nos nihil moramur , fato potius , aut tcxnporum id 
necefsùate accidiffe . Felicibus adeo aufpicijs oritur , firmiffimi* 
hifecnititurfundamentis Balconcini nomen : (neq.cnxm con- 
iUium cft iilud per Sucuie. Duccs , ac Cc/ar/um Acmmata altius 
ccpctcrc . ) Sanè quemadmodum natura parco* iongioris ceui , 
maiorifq* moli, arboribus altiores parat radice» ; ars vero infanis 
fubftrudiombus firmifsinu iacit rund amenta ; ita confcncancu» . • 
cunjùno fui* , huius ftirpis primordia^quae có fe dignitatis creatura 
cr«nt,non nifi ad Regcs fpe&arctaatis autem initij s rcliqua qui 
preclare refpondeant « quam non degene* cs infignes Aui Nepo* 
tcs tulcrint , argumenco effe poteft nulla ex inde (tate Balcone* 
Familix faomines Pcrufinx Republicae , aut cum imperio, aut cum 
dignitari* p* arroga tùia non prx/uiffe- ucq. eninfiubenda Wdetuff 
ratio iilius non ita divorili , ve ita dica» , interregni , quo £a» 
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leonei cum rcliqua Nobilitate coorta Plcbis fcditionc Patria pul- 
ii extorres ette coafli fune . Fluminum exordia plerumq. cxiìia » 
atq. igaobilia;at fi quar ex bis audu traduq.immenfa,qualis Nilus, 
regiam appellationem mcruerc,exiguos fontcs, vt reliquum vul- 
gus fluminum , quodammodo dedignata.ac veluri infamie imbecil* 
liorifq. * tati $ nefcia , amplissimi s lacubus , magno fiatili, crum- 
punt incremento . quo pado Balcone^ g~ntis feeircitatem in ipfis 
initijs , in ipfis ftatim incrementis maximam , cum paucis compa- 
randam afHrmamus • Diximus Balconeos Perù ÙM ferme aut impe* 
raifc,aut prarfuiffe . hoc vero non ita acceptum velim, quali angu- 
itioribus hifee fìnibus corum'potcntiam circumfcripfer:xn > con- 
fiat cnim non folum tot Pcrufini,ac alieni agri oppida ad harc vfq. 
tempora eorum ditionis fuilTc, fed eos edam Vrbibus quampluri* 
mis preiertim tìnitimis,aut ipfarum accitu, aut Perufmi Magiftra- 
tus miifu pr$fuitfe. nulla etenim grauiorc Ciuium fedieione iabo- 
rabat, laborabant autcmAuorum memoria quotidie: nulla fini- 
timorum armis premebatur , quod ctiam in illius. ac tatts fato fuit 5 
. quin aliquem fibi ex hac familia, quafi ex landiori quodam Pryta* 
neo non tantum Ducem arecndx calamitati, fed ctiam Redo- 
rem componcnde Reipublic* dcligerct , # arq. depofecrce. cuius 
generis exempla proferre fìgiliarim fi vcltm , non modo laudario* 
nis leges , fed profedo ctiam vefìrar pr*icriptum humanitati» 
excedam. lam bellica laude.atque armorum gloria.quibus in pro- 
pria quafì Regia regnar, ac in luo quodammodo Capitolio crumU 
phat Baleonea Virtus ; ita omnes domi forifq. ad miraculum vfq* 
florucrunc,vt vulgo per vniucrfam Italia proucrbij loco iadaretur 
W Balconeos,quod de ralladc fabulata eft antiquitas, armayf nafei . Sanfo, 
bine Duces ex ijs fummo certatim iludio Principu , ac Rerùpubli* fl 0nc 
carum petebantur . Duces inquam non quicumq. fed fummi : fatis 
cnim conflat cxhac vna Domo , prarter minores militi» Prarfc- 
dosjmpcratorcs fupra viginei prodijffc ; quoc vcl FlorentiÌMm$ 
Vrbes multis ctiam iacculis vix dederc . Ex hoc numero quem fcia — , 
primus fefe offert Nuccius Guidonis filius quem Pcrufina ipfa j# 
Rcfpublica tum alijs,tiìra iis copiis praefecit^quas aduerfus Gibcl^.S 
lina* fadionis homines cohfcripferat , qui eiedis Gueliis ( cogor 
cairn barbara hec alioquin nomina Italie noilr$ htiìiR vlurpare ) 
Nuccpiam Perufiu* tum ditionis Vrbem occupauerufot.Secundum 
hunc Bcccilìus Gualfrcdutio natus ciufdem fere artacis Dux egre Tel.p. t 
giìi$ poiìquam Pcruiìnas farpius dudaffoc , Vrbcuetanorum acucu Hb.t pa 
coru cópiis preiuk, cum amea Vrbem ipfam,nec cam tantum, ied J 7 i 3 c 
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ctiam Afsifium, N Jceriam,Spolctura,alias qu^compluies togatus' 
rcxiffet : quo in muncrc tant$ probitatis ruiffeeraduat , vt ca- 
rimi Vrbium non nulle poft regimen ci delatum,Erincipatum quo* 
que fumma Ciutum confcnfi me derulcrint . poffem eius ctatis , 
cius fortitudinis , cius dignitatis alios complurcs rcccnferc, & 
non minus confilio pollentes Viros,quara manu promptos in me- 
dium afferre ; at quoniammcuni cft non hiftoriam fciibcrc, fed 
orationem habere, & rerum fumma capita dumtaxat pcrftringerc 
nonres ipfas profequi,dabitis mihi no grauarc veniam, Se opinor 
Auditorcs , fi his filcntio inuolutis . qui ab memoria noftra ion- 
gius abfunt , ad rcccntiorcs, & eosVuidcm per paucos Audio bre- 
uitatis accedam .Pandulphi , vt non tam vircutem laudarc A quam 
deplorai e exitumeogeremurs Fortuna , quaefammis ( fi fas ci\ 
dicerc ) femper Viris aduerfacur cffccic . Perufmx is Nobilitati* 
Gaput.diccbatur;crgo furcntis Flcbis giifecnte feditionc in ipfius 
Nobilitatis quod maxime cupiebat exicium , Pandulpho per furo* 
mum fcelus trucidato, PerufinaNobilitas hac fui parte maxime 
vitalijpctita , auulfo quafì capite concidic . vcrum ve ne omo ino 
extiactam quaercremur, & femimorcuam diuturni exilij ve luti ci*- 
ncrcs tuercntur , cffccerc Pandulphi nlij Malatdla, ac Ncllus . hi 
enim vbi adolcuerc coilédis Nobilium cxulum reliquijs, ac vicif- 
firn ab ipfis exulibus Duce* optati Nobilitati Patriam, Patri* No* 
hilicatcmreftituuQt . quantum vero nobile hoc par fratrum belli 
illc , hic pacis prxcipuè artibus preftitcrine , atq. tìoruennr ; du* 
plici placet argumento comprobare.Malatcftametcnim Brachius* 
Forteb*achius egregius belli Duflor , ac priftin* militaris glori* 
reitituto* à corporis animiq. rob 3 re, rtudiorumq. fimihtudine ita * 
amauit , ve eumfxbi ardiamo atfiaitatis vincalo copularci : . Nel- 
lum vero vbi extinaum refeiuie Summus rum Pontifcx Califtui- 
Tcrtiu* (litttras rninhac de re ad Pontifici dederant Nelli hlij, 
mp in quas Campanus idem , qui hxc teftatur attulcrat ) rclcripiic non 
•ficl. potute fibi a làchrymis temperare; non tam quod demortuu* 
quamquod Ciuitatis vices miferarctur, quam fcirct toties tanti 
Viri confilio , atq. authoritatc à Pupulif fadioaibus furonbulq,, 
feruatam ; eo f jblato non fccas , ac naufcxtiado Nauarcho , aut 
clauo vi tempeltatis auulfo , nihil ci Rcipublic* intcr coniuctos 
dtfeordiarum flu&us , ac domcfttcas leditioacs no» mctucrct 
Malatcft* liberis , quos fcx omnino tulit ; Brachili* primo loco 
fccnitus Ecclefiafticis copijs Nicolao Quinto tfontifice , $q u / ta 
ptimum imperio , cum Gomite Aquiuiuo , mo* co cxtin&o » wW 
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prgfuit .Summus fané vinnifi illuni cruielitatis nota dcibrmafler, 
qUaPatrueles Nelli fìlios Audio partium , ac fi nultarum ardore 
trucidarne . pacatiorcs longè, ac mitiores fratres intcr quos Gui- 
do ad extremam vfq. fcnc&utcm Pcrufmam Rcmpublicam nomi- 
ne Scnacor /rePrinceps adminiftrauit . ncc lane il li , nifi volu* 
tas defuit, ceceri enim prona omnia , quo minus Patri* Tyran- 
nidem occuparet . ingenium folcrs, at tempcrarum : diuiciae iupra 
pr iuati modum, at non minor Muniiìcicncia : numerofa proles,&, 
quod caput cft ,filij pugnacifsimi i ex quorum numero lìccio afi- 
lle Àftorrcs , atq. Adrianus , quem Morgantem quoq. à corpo ris , 
nifi fallor, robore dixcruncPatrc adhuc iupcrftitc vtcrq.Fjorcn- 
tinorum , alter vero etiam Scnenfium copijs fumma , cum potè* 
fiate prarfuerunc. Aftorres,atq. Adriani mencio reuocac me ab 
Ducibusaliis cius artatis ftrcnuifsimis ad geminos Ncpotcs, qui 
*os iplbs non re minus , quam nomine rctulcrunt . Aitorrcm in 
quam , atq. Adrianum quos iuniores appcllabimus ; quorum fané, 
ve referrè nomina gratum vobis, ac dulcc reor, ita rcs gcitas,quo i 
integris voluminibus ab alijs fi ne tradite^ $ quodq. recenti adhuc 
memoria feruentur , recenìere ; fuperuacancum putarem , cciam 
fi alioquin pronità: tofeuitacls non admonerer. cui enim obfcurus 
Aftorres Veneti exercitus ad Cyprumlmperator ? quis ilio melius 
agerc,, aut paci fortia nos cdoccat ; Adrianus vero Altorris fra- 
ter huius noftri Adriani macernus Auus ( nam hac cciam ex parte 
maiores fuosBalconcos agnofeit ) is fuic cuius fub fignis cflfc ac 
difciplina Principes etiam Viri honori fibi,vel maxime tribucrunt. 
Alphonfusfanc Eiicnfis Fcrrarienfium Dux poikremus in Vnga* 
riam Maximiliano Carfari Auxiliarius , cum veniflce , interq. ho- 
norarios milttcs* qui Aipendia non faciune , icribi le , fuamq.co- 
hortem cum opuuTeCi iìuiufmodi militum imperium , quod ho- n 
neftiflìmum ducitur , cum ci à Cariare deferretur admittcnt c mas jlB 
atimè Adriano . qui co cum muncre fungebatur ; pertinacifsimè 
abnuic iliud affirmans malie fe fub Adriani tanti Ducis disciplina 
mcrcrc , quam aliis Ducibus nequaquam cum ilio comparandis 
imperare • xquum omnino effet lo: Paulum , ac Simonettumij fra- 
tres ,hunc ab vinido praecociq. ingcnio , & rebus in adoleiccn* 
tia, quam non cft cgrelfus, fupra ndem arquè, ac fupra artatem g * 
Siis 9 illum à fupremus miliciae gradibus , atq.muncribus commen- 
dare . nifi forte ad virtutis,ad gloriar commendationem fit parum, 
non folum in Patria , fed etiam apud Horentinos , ac Scnenfcs 
Imperatorio muncre fundum , apud Veneto*- iccundas à Limano 
* D 2 ioro- 
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fororis viro fammo Duce partes tenuiffe. aut non fupra fidem fic 
adolefcentem annos natum vix duodeuiginti irruptionc nodur- 
na Vrbc iam potitos valido cum exercitu Oddos Patria pridcm__j 
pulfos , 8c tum catcnis foro proxìmis hercntes, aufu plufquara 
K>raciano ita per femihora fuftinuifsc folum,ac ieminudu, donec 
'experge facìi iam Ciucs reliqui accurrcrcnr,ac propri farent;ipfc 
vero multis ex hoftibus ab fc proftratis non prius quam viginti 
quatuor acceptis vulneribus concidcrct femianimis ; vigore ta* 
men ilio, atque ardore animi miro , vitae nihilo fecius , quod vix 
credibile , licct exanguis , atque cxanimis feruaretur . ntc fua 
laude fraudandus efTet Malatefta Io. Paali filius , qui aduerfus 
Leonis X. Romani Pontihcis potentiam, atq.interdiétum, Patriam 
à qua exul faflus fucrat , vi , ac armis recupcrauit : egregiam Ve- 
neta Reipublic* , fiue t in propugnanda Laude Pompeia ,fiuc in 
Cremona expugnanda , operam nauauit : poliremo Flórentiam 
Fontifìcis . ac Cefaris obfelfam copiis annum prope integrum de- 
fenfauit . huc quoq. accerfendi eflent , & in hunc vcluti Bellona? 
campum cuocandi Horatii, Caroli, atq. Rodulfi Imperatoria 
nomina ncc aliunde melius atq. commodius , quam ex Io. Paulo 
Patrc , quam ex Horatio fratre fas ctfet Adriani indolem conùce- 
rc , metiri virtutem , fplcndorcm dcriuare quia tamen in tatis Vis 
ris non dica cxornandis , fed folum recenfendis inuenire modum, 
dum ad finem properat , oratio n equa quam potei! j iatius elle ars 
bitror rcliquos omnes filentio preterire . Igitur lucentifsimis hi- 
fcc maiorum veluti facibus preeuntibus Adrianus £mul ykcrfrmul 
virtutis iter aulpicato ìngrefsusjmirum quantum ab ipfisquodam- 
modo incunabulis vnà cum Nutricis la&e auitac virtutis , ac nobi- 
litatìs hauflt.in ipfo'enim adolcfcentiaf,vt ita dicam.vcAibuIohu- 
iufmodi probitatis fpecimen drdit, vt omnes innumera haberec in 
co qu 5 probaren^tpauca admodum,quae etati,vt affol e r, indulger et, 
plurima in ilio quemadmodum fortuna?, ita,& naturar bona, quj ad 
conciliandos hominù animos mire valent;oris libcralitas: membra 
inter fe apta:(lature modus mcdiocris,aut praf alto fimilior,ac prò* 
cero.frons apertamon obducìù,non durum iupercilium : oculi non 
cxerti.non refugi, fed iucundiisimi : tanta deniq in tota corpori* 
conftitutionc concinnitas,atq.elegantia,vt natura ipfa quodàmodo 
in co formando artifices manus adhibuiffe viderctur. hinc comitaa 
morumq.facilitas qua nihil ad gtatiam accommodatius .• hinc prona 
in illumftudia omniu,arnorq.propcnfior & eaquidem adolefccns^ 
(jflk in xcatc ad audendurn^prona ad agcndnm inconfuita,nemo il* 
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lum famcn perfpexit contentiofius agentenUoqucritemuè.crefce- *^ 
bant vna cum atate corporis,animiq.ornamenea.|Maiorum quippc 
trophcis cxcitatus,eos {ibi imitandos.exprimendofq.omni ope,acq. 
opera propofucrat.Horatij fratris in primis iam tum fama $x Vn- 
garicis expeditionibus incrcbrcfccncc impcJlebarur,& quem fub- 
fcquebatur afta* e,virtutc adequi magnopcrè cupiebat.volucbac fc 
duio,acq animò tantum no perturbato agitabaciliumivix dum de- 
c:mum quintum atatis annum egreffum,non tam à Parcntum^ com# 
piexu,quam à fe edam num Puero/qui tamé ciuidem voti còmpot 
fieri cupiebat,auulfumifub Rodulphi Pamri difeipiina prima mili- 
ti* Tyrocinia pofuùTcrco itatis ordines ducìafloStrigoni; oppiti 
gnationi 4 Ducem antequam Militem incerfuiffe reliquis deinceps 
Vngariat behis gradibus au&um pretto fuifle : Italiam , Galliam, 
. Bclgium , Germaniam , Sarmatiam , Daciam , Stiriam, & quam di- 
ximus, Pannoniam fulminis ricu exiguo temporis inrcruallo lu- 
ftraffe . hec , inquam , non agitabat modo Adfianus , fed acutiori* 
bus fubindè glori* Aimulis agita batur. Ergo Patrem afsiduis que- 
rimonijs.quotidianisprecibus fatigare, vei Cibi poteftatem fa- 
ocrct geatilia ornamenta * & propria famili* decora infedandi. 
Deqùc enim fe , quia natu poflcemus eifet , ideirco Auic*) virtutis 
minus haufiflejaut propterea fuis dedecori , aiienis contcntui 
erte deberc . vcrum quod ferm entare »qps. cffct , & altero' «X 
fratribus bellis continente implicito, altero ecclefiafìicis xnunc- 
ribus addido , fpcs (lirpis vnica vidtretur rclida . confequi id ob 
firmati lum Fatre ^bruente non potuit . quod tatnen à Patrc cuius m- 
crac obfcruaniifsimus , nequaquam valuit, eo vita fundo cum iam 
Aiieffct iuris , a fe ipfe hnpetrau*. Sanè cum Horatius fratcr 
nequaquam bono ornine, Gradifcam/tSarniole Vrbcm, prò Veneta 
Rcpubhca pcdeftrium copiatimi Dudor obfider et , continrre le 
iotra domeiticos panctes non potuit , cique nihil minus cogitanti 
awxiiiarenyvtopcramnauar et pretto fuic . Mie vero auamdiu 
manfit nequaquam ociofuj ip cà"ator,fediiiUitarium vtiq. muncru 
Confor« 4 & laborum particeps effe voluit.malta namq. in ilio crac 
rei militaris Scientia,quam Theorica appellane 8c cumMathcau* 
/ ticis difciplints apprimc ctfet inflrucìus, eam precipue partem cai 
lebat , quae % in cattrorumetatione ; aut Arduo* forxnis deliocandis 
cduc,cndifq,vcrfatur,qaa*c in dirigcndis4iberandifq.belUcis cor- 
mentis , mcenibus aut expugaandi* , aut propugnandis , foffa , aue 
vallo duccndis, aliifquc id genus ex arte prarftandis , vfui etfc 
pluwmum fole* . quo faSum di vt enixè ab cifdcm Veneti* 
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p^rìhas fratte audita m ulto poft intcmpeftiuó admodura extin« 
do ad cadcm ftipendia inuitaretur s qu$ tamcn Adrianus modcftif 
fimè tum*cnucre,caufatus coniugii nccefsitatcm , ac prolis dcfi* 
dcrium,iuftifsimafq. mceftiflTimc Paremis , ac aiiorum iachrymas 
coacWs cft . Nec dum Mathcmaticas,quas diximus,diTciplinas, ic- 
aatus cft,aliarum idcirco ftudia negiexit . Satis cnim confUt iilu 
poft Grammaticas inftitutioncs,ac latin» linguc,quam optimc no- 
rat,pcrccptioncm;ad cloqucntiam quoq. animum adiccitfc i tum 
-diuin* hùmangeq. PhiUfophi* fcicntiam Cibi bob mediocrcm co- 
p?r atte . Iam qux pcculiaritcr ad «orca pcrt inent Adriani vinil- 
ica , atq. ornamenta cognofcere.tum dcmumhoc tempore aliqua 
ex parte licerct , fi is parem nadus effet futa raeritu laudatore!», 
■une quando rcs ita cecidit, vt Oracoris infantia in iplcndido , ac 
vbcri argumcnto non minus verborum , ac ientcntiarum , quam 
icmporis inopia laborarcc s Supcrcft , vt vobifeum ìpfi «putetis 
Auditorcs quanta nosmoxicns de (pc dcicccrit Adrianus; fi mul 
quid nam demum ad virtutis commendationem valcat , quidué ad 
( dQlorisfolatium,perquiratis . equidem in prxfcntia prò »ea tc- 
nuitate i iiud ftatuo,gtatiam prepotenti Deo habendam, quod fan- 
iufmodi yirtutum cxcxnplar vtcumq.*obis oftenderit ; quod iuum 
quantumuis preproperc repctiucrit , $quo animo fercndum . neq. 
cnim funditus perire debet opcra,quod ièmcl habucrimuMut nui 
la habenda ratio eom* cft qux ^ccpimus . nam quid dolcmus 
.amififfe, fi habuiffe non prodeft ? nihU magis (aiebaeillc) quam 
quod prxtcriic noftrum eft : ncc quicquam eft I9C0 tutiorc.quam 
quod fuit . & fané anguftè fruftus rerum determinar is qui tantum 
prxfcntibus cft lxtus, (fi quid modo confiftit, ac prxfea» cit; nam 
vt expeà*tionc futura , ita jjnncmoria delegane prxtenta.iam n 
philofophari re&ius vclimusjquid Adrianum quafi extinctu i^c- 
tcmur,quc per tot virtutu vcluti gradus,ad cxlù perù e niiie certa 
iìmis argumentis affirmamus? viuit illcviuctqcternùjno iolum 
moilra omniu «c»oria,n6 folum in Dodorum Virorum monumcn 
tis,fed quod caput cft,inxuo ilio Ciuium beatorum iWltct»»- 
viuit, quod ad nosmagis/noftriq. propius fpedaefolatiù m Maia- 
ecfta fratre,qu€ non iupcrftitc modo>lofpité*q. lxtamur,icd mau- 
rcnfium Epifcopum Vigilantifrimù,Sadifsimtìq.fufpicim u s, ac ve. 
aeramur-dù cnim illum no fccus ac viu5 fpir5tcq.no vnius Adria- 
ni fratris,fcd tot Illuftrinm Au\orum,iritaginc" intuemur i Adriani 
folari amiflìonem, lenire dolorcm , dcfidcrium £quo * C£ * C 
affuefeemus . Dixi . 
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0 S T- V M E" apprettò cucci i Popoli in ogni 
tempo lodeuole fu riputato quello (Iliu- 
Arifsimo^ignorc Inclito Magi Arato , NobiY 
li» c Saggi' Vditori ) di non pure la memoria 
di gloriofì Pcrioaaggì con occhio lagrimo» 
fo,c nero veAimento» ò con altra lugubro 
pompa honorare.ma i loro magnanimi fatti 
con diccuolc , & honeAa rimembranza nel- 
l'altrui menti ridurre • cosi fatto ftìlcj nella 
Romana Republica con applaufo , e noo fenza profitto de'Citta* 
éini narrafi haucr primiero introdotto Valerio Fublìcola nel Fu* 
serale <ici £uo defoato Collega Bruto ? il racdcfimo,à creder mio, 
&dà Greci prima della pugna di Maratone , e forfi molto auanti 
anche da Barbari coturnato . E ragioneuol cofa è di credere non 
canta ctfér ciò ftàto porto in vfanza per gloria dc'gli eftinti ( bca- 
chedifuprcmohonoremcritcuoli) quanto perche gli animi de 
viuenti, quafidaacutofproneftimolatial fcguirclc veftigic de 
maggiori fi a cccideiTcro.cofi Socrate appretto Fiatone chiara* P/*/.wf 
«ente n'inicgaa , che debbono coli fatti .ragionamenti aba Aanz« Menex< 
commendare i pattati.* preleaxi gratioiameme ammonire. L'opcr 
* 1 te in* 
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3 z Del Sig- Adriano Baglioni . 

re inuero egregie di huomini fcgnalati , dettando i fenfi di chi le 
afeolea , gi'inuicano i generofa cmulationc . Fù feraprc la forza 
de gli efempij potente mezoà render l'huomo ad ambe le parti 
picgheuoli , ò alla maluagità dc'vitij , ò alla perfettione della-» 
virtù. Tettimonio ne rende il padre de gli ottimi cortami Seneca, 
mentre Jafciò ferino , che tardi fi giunge; aii'acquitto della Wrcù 
per via di precetti , ladoue all'incontro breue>e fpedito è il carni* 
no de gli eiempii . La tteifa verità conobbe Temiftoclc , il quale 
fi com'era di nobiltà , di ricchezze , di; leggiadria, e d'ogn'altro 
ben di natura , e di fortuna dotato , c perciò prono al ludo , & ad 
ogni vitiofa attione traboccheuolc ; fentiuafi nulla per tanto alla 
virtù , & al bene oprare , quafi da maggior forza , non tanto dalla 
disciplina di Socrate, quanto da Trofei di Milcia J c rifofpingcre . 
rè potrebbe Aleffandro, che titolo di Grande acquittoisi, negare 
altrui,che egli non meno per lo valore di Achille fotto velame 
di fauolofe inuentioni adombrato da Homcro,chc per gli AriAo* 
telici ammaendarne nti s'auanzaffe nella gloria . il che fe e vero , 
il come è verifsimojnon dou eremo rimanere di lodare* e pruden- 
za', e pietà di accorto Magittrato , che non pure appretta cicquic 
degne di principal Personaggio , & il nome di fomrao Cittadino 
s'ingegna di celebrare , ma gl'ittituti di ogni ben ordinata Repu- 
blica , con faggio auuedimento imitare . S^ben io Vditori , cho 
de'nottri Baglioni gli heroici fatti in ogni fecolo fi fono in guifa 
acquittata l'immortalità , che può parer fouerchio tutto ciò , che 
dalla mia lingua , ó da altra fe ne polla narrar giamai . So ancora, 
che cofì viuono nelle menti voftre , anzi nc'cuori , che non fa di 
meflieri d'affancarfi per la rimembranza de nomi f e virtù loro . 
il che le auuiene in quelli\che né più antichi tempi vfeirono di 
vita, certamente nella frcfcniilìma memoria di Ad riano,che poco 
dianzi hà terminato il eorfo delia natura, potrà ctiandio icioc- 
chezza parere il raccontarne , che che fi fia. ne mi par lecito dtf# 
fimulare,chc non molto Saggiamente fi diuifalTe all'hor che fu Aa 
bilito di far me fentire in queAo luogo , il cui rozzo ingegno , e 
la cui per così dire , fcili nguata eloquenza , ne recar dignità al- 
cuna al foggetto , né pud ialuo che vn'otfequio sforzo del debole 
ingegno mollrarui . Senza che il richiama rui dopo buon fpatio di 
tempo alle lagrime (ò Cittadini ) e ntrattarui la non ben fana_» 
ferita, ò mano di fero Chirurgo potrà chiamarfi,ò d'incfperto Di* 
citore importuno ragionamento . Parmi nulla di meno tra fingul- 
ti,c un piamo fcntirui . ne gioua , ne. gioua xinoucllar'il cordo- 
" ' glio, 
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glio t riuolger per cosi dire gli annali delle n Are accumulate di- 
fauenture , e dell'acerbo fato di si gencrofa ftirpe rammaricarci ? 
dolce ne ogni nuoua materia di pianto, ognifdolorofa rimem- 
branza,qua(i foaue conforto,nc aggrada. ripiglio dunque lo fmar- 
rito animo per quanto comporta la condition del luogo , e del 
tempo, Ascoltanti ì e vi fpcro Giudici non rigorofi , persuadendo- 
mi , che dobbiatcjnon tanto à colui , eh* ragiona , quanto di cui 
ragiona, hauer non meo pictofo,che giufto,c difereto rifguardo , 
Spcffe fiate mi affalic la mentc,& hor più che mai la mi pun- 
ge , Ascoltatori, l'vfata querela, con la quale gli antichi incolpa- 
uano notabilità della Fortuna . onde auuenga , che si largo im- 
pero le fia conceduto (opra gli humani accidenti ? & onde nalca , 
che à i p ù fublimi Stati nocciano Tarmi fu e maggiormente, come 
appunto alle più alte cime i colpi de' fulmini? e per qual cagione 
chi che ila quanto ad eflcr felice più s'auuicina, tanto per così di* 
re al fondo delle calamitadi venga più ageuolmente riipinto ? tri 
la ftefla pace adunque forge la guerra ? d\ piaceri fteisi nafee 
il dolore •> 1 cftiuo fereiio in riero , e tempeftofo verno fi cangia 
fenza nemici l'offriamo t danni , che da lor vengono i e la fouer* 
chia felicita^quand'altro non habbia contro» per fe medesima la) 
propria ruina procura , & alletta riabbiamo sì dalle efterne , co* 
me dalle domeniche hiftoric , che lo fplendore di queAa illuitrif- 
(Ima famigliala l'ordinaria delle priuatc mirabilmente ofeurato. 
annoueriamo in quella,non fenza inuidia di famofe Città,c Rcpu* 
blichdvna ben lunga ferie di Fortissimi Capitani, i getti loro noa 
punto con vitiofa[oftemacionc vantar pofsiamo;anzi molti di noi 
compagni tra Tarmi,c feguaci ne potemmo crTerc Spettatori , che 
«ondati vino dalla memoria, etiandio de Giouani.lontano gl'af- 
fedij SjRiorcnzaic di Siena in Tofcana ,Jdi Famagofta in Cipro, di 
Seghetto , e d» StrigoiiaJneli'VnghcriaJi Csinizzsi nella Stiria , di 
Gradilca nella Carniola . Frefchi fono i tumuiti.e le leditioni del* 
la Francia e le ribellioni della Fiandra,lc correrie^ i facchi della 
TranHluania . le quali cofe benché in gran parte recaifero al no- 
me Chriftiano cagion di pianto > pur nondimeno a'noftri inuitti 
Condottieri l'immortalità partorirono,c rcndcrongli àmarauiglia 
à tutta la polterità riguardeuoli.Poteua per taro qualuq. faggio ri- 
maner ingàaato dalle lufinghe della Fortuna,che come fe Hata fof 
fe in aguato quafi có iroprouifo affalto il filo dcli'heroicheimpre* 
fe,e la lùga ferie delle continuate vittorie,che con ragione (ì at» 
tendeuano tuttauia da q uefta pur hora non nun , che gloriola , 
aumciolaFaniiglia^rabrcuclpatio con iterati colpi di morte 
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ha recita, cosi dunque i Faci la felicità non canto per fauor lo* 
ro ottenuta , quanto per proprio Audio, & induftria acquiftata 
runuidiarono > dunque l'Alloro mutato in Cipreffo , il carro in 
feretro , il trionfo in efequie mirar dobbiamo ? ma vadano pur 
lungi da noi così fatte querele,Afcoltanti, da noi che da celcfti 
Oracoli ammaertratì, Tappiamo i nomi vani di Fortuna , e di Fa- 
to non valer nulla , fc dalla diuina prouidenza gli /epariamo; 
£ rammarichiamoci (il che non vietato i ma ne vie» più torto dal- 
la Ueffa pietà peritato) che Adriano vnica fperanza della proge- 
nie nel fior de gli anni rapito , gran cordoglio alla latria, eterno 
defiderio di le à noi tutti habbia lafciato • però che non piaccmi 
co'icucri Stoici affatto gli occhi del publico dolore afeiugate, 
guafi non debbiamo di quello attriftarci di che è vano il dolcrfì : 
ò pur come non giuflo fia lamentarfì di quello ch'eflendo ad vno 
accaduto, à tutti deue irreparabilmente auuenirc . dogliair.oci 
però in gulfa , che infamemente ne ricordiamo effer Adriano al 
Cielo>ond'egli già viene relticuito; e che al cenno del Supremo 
Nume non è lecito à noi mortali di contradirc . ma d'altra 4 partc 
fento chi dice , che querta perdita da i'angufto fpatio d'vna* fol 
cafa non è contenuta > non va querta tra le priuate miferie ; del- 
l'acerbità del dolore cialcun partecipa ; dalla prefente percoiTa 
la Città tutta refta ferita ; onde cóuenird al naturai' affetto obe- 
dire , & al pianto teftimonio della doglia il freno allentare . ve- 
ro è,fe pero l'animo alle cofe immortali non s'inalzi, ma di que- 
lle frali 9 e caduche troppo amatore , più del conueneuole con* 
ceda loro fecondando il lenfo, e la disordinata pafsionc . & in.» 
vero mal mio grado anch'io dal metto , e lugubre difeorfo ritiro* 
mbpercioche refrigerio mi farebbe aprir all'interno aitando le 
porte de gif occhi , onde riuolto in lagrime à iuo ealcfltifc ne 
feorreffe . ma perche nel doiore,quafi in ifcoglio, e grulla temenza 
di naufragare,parendo noi per la ipetfa rimembranza delle noitre 
feiagure poco de'diuìni configli ricordeuoli, fpiegarò al mio ra* 
gionamento la vela , benché raccorla più torto mi gio uafTc , c nel 
ficuro porto del filentio ridurmi . hor poi che da voftri comanda* 
menti ciò non mi vien permeilo , e dalla voftra cortefe Immanità 
vai fento rinuigorito, al varto Oceano delle lodi di Adriano ardi- 
rò di commettermi . Gli humani beni altri dell'ànfmo, altri qua- 
fi forertieri , della fortuna , & alcuni come fraporti tra quefti » e 
quelli del corpo , e della natura vengon'ehiamati • il potfcffo de 
ili vltimijcomé che incerto fia , c con l'iftcAo corpo impalsifca 1 , 

c quello 
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c quello de gli altri al giuoco della mcdcfima fortuna fia f ottono*' 
Ao ( di che Te mai l'cfpcricnza cercamo , hoggi chiara l'habbiai 
no ) nulla di manco , perche i veri beni dell'animo molto arric* 
chifee i e lono gli vni,c gli altri fecondo l'opinione del Filofofo* 
iftrumcnti all'acquifto della perfetta felicita, cragioncuole che 
tra gli ornamenti delle lodi di Adriano (ìan collocaci . e quantun 
que io fappia efferui noto quello , di che fon per hauer parole » 
non reputo con tutto ciò fuperfluo di faucllarne ; imaginandomi 
doucrui eifer caro d'afcoltar cofa, che folamentc riuolgendola_# 
fra'l penficro,sò che v'apporta confolatione . Tra gli cAerni bc# 
ni, c di quelli trà più pregiati s'annoucra la Nobiltà, la qua* 
le fi come è più congiunta con la Virtù, cofi anche c più cortame, 
e più ferma , e meno all'arbitrio della Fortuna foggetta . c qucAa , 
non lolo dalle imagini dc'Maggiori , ma dallo fplcndor'ctiamdio 
della Patria fi fuol ritrarc . di gran momento inuero è la Patria a 
chi che Giù non folo per lodeuolmcntc operare , ma anche per la 
gloria delle cofe operate . Patria di Adriano è Perugia , quella^ 
Cittì, che prima di Roma tanti fecoli edificata inqgnitcnu 
po tra le principale dell' Ettori* hebbe luogo . Es'huompcn- 
laiTc ch'io più toAo ambitiofa , che veridicamente parlafsi > legga 
non pure i noAii , ma delle più Araniere genti gli annali» e de'piu 
chiari, & antichi Scrittori riuolga le cartc,potra (s'io non erro ) 
era quefti mirar Liuio , che tante , e tante volte ne fa h onorata jj ^ 
mentione. ò veramente all'hor che racconta tre famofe Città del- 1 ./ / ^ 9 , 
la Tofcana eiTcrfi co'l Popolo Romano confederate Perugia, Cor. 
tona , ed'Arezzo ; ò pur quando dice • che ad inAigatione de'Pe. 
rugini (i ribellò à f abio Mafsimo la medefima Toicana 6 mentre £ ec * 1 
fcriue hauer la pace dimandata à Romani le tre più forti Città , e jx£t 
Capi della Aeffa Prouincia , Perugia , Arezzo , e Bolfcna . e nella Ub.iò. 
feconda guerra Cartaginese hauer Perugia , e Chiugi , fommini- Deci 
Arato a Romani , « legni • e vittouaglie per vfo dell'armata . Et Ub 8. 
altroue , che cinquecento valorofi Giouan* Perugini in vn CaAel- i 
lo pretto al Fiume Vultcrno, fecero ad Annibale tal refiAenza,che ltb + 
fù forzata ì toglicrfi fenza profìtto da queU'aflcdio • quell'Anni 
baie , che s'era per tutto con tante illuAri vittorie , e non meno 




iopra nulranni , ali hor the Ottaviano Augi 
morabile attedio , e quali la diArufle , benché pofeia la riAabilifle, 
potrà dico, icntircache ella fin da quel tempo , hebbe nome d'aiu 

E a tichità 

^ 
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i «ichità gloriola, e che primiera tra ie dodici prime Cif ti dell'Etra 
ria fu collocata. Ricordami(da parte cralaiciSdo Dionifio Alicarnaf 
fco^trabone.Procopio, Si altri infinitijaprctfò il Sito Pòtcricc Gre 
z/./i.3.gorio,Autorc di tanta ftima hauer lctto,eflcrfi Perugia nontolamc 
y-ì 3. te lo fpatio intiero di 7. anni foftenuta ncU'arTedio dc'Gorhi, ma 
que^che è non men degno di rharauì glia, che per comandamento 
Mb.^. dcll'Imperator Mauritio per difenderla dall'armi dc'Longobardi 
Roma ideila vota di prcfìdio,c quafi abadonata rimancfle.di tata co 
feguéza fu anche in quc'rcpi al Romano Imperio, fi per l'opporrti 
nità del fito, come per la copiajdelle richezze la pcrdita>ò la coler 
uatione di Pcrug ia,& in alcuni moderni hillorici può norarfi que 
otìd ne Ha fola Città dal bel principio dell'antichi isimo luo nalcimcto in 
rtal.ri- fi o ad hoggi per tati,e tati iccoli magnirìceza le no Regia.alia Rea 
or.it. le almeno molto NÌci»a,cò vgual tenore difonuna^h utr cóierua 
totiard. tQ a gì, antenati di Adriano me ne \ c^o(pcrciochc tal legge impo 
rr n % r' A* mi viene di breuita, che quatunque co dano della inare.ria,non 
-ntdibi™ è lccico allotanarmcnc; de'qualt no puoisi agcuolmcntc giudi- 
a carCj f c più di iplcdorc alla Patria apportaflcro,chc ne trahclfcro. 




dirOporporcggia 
meno di cinque iccoli>da Federigo Imperatore I. di quello nome 
cognominato il Barbaroffa,c Duca di Sucuia,e fuo paréte vien no 
ruinato.e béche uatione llraniero nella Per ugina Rep.Vicario Im 
pcrialc coftituito.A che incrcfpate la fròte? à che le ciglia inarca* 
cc,Afcoltati? à voi mi riuolgo foretti cri, appo i quali la fede di co* 
la cosi gràde per auetura può vaciUarc.il proprio originai priuilc 
gio può da ciaicuno vede rfi ne gli atti publici etiàdio regiitrato^ 
tuli. & in Cagli Terra delTVmbria fpeditot A'™o dcll'humana falutc 1 1 taj 
treu.rcg> E certa cola è,chc Federigo aU'hora venuto la terza volta in Italia 
ft2 \v & hauendo prcio à forza la Città di Ancona, coltriate à partir di 
\ ih R° ma il ^òteficc AlelTandro III.co cui egli haueua palefi,c no pus 
! m a* to difs imulatc diicordic.ne Arano parer debbe ad alcuno, che ne 
^ Cjtt4 di 1 > CfUg|a pcr la vicini ch'ella ha co la Citta di Roma, 

per numero di Cittadini,pcr fortezza di (ito, c per douitia di rie* 
chezze cmincte^lmpcratorcchc odiaoa il Potefice, laici alle per* 
fona cosi d'affinità icco ilrctta. ne meno *'iu per marauiglioio di 
hauere,chc in regione cosiamcaa,e pcrogni fauor di naturai po 
ch'altre ietóda*vM tal pcrlonaggio quali del aatiuo paefe dimea- . 
cicato clcgcilc la (ede per fe non purc.ma etiamdio per li pofteri 
ftabiUrclc chi fu aò diccflc(il che da noi nò verrà negatolo cf* 
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fcr più tofto per calce per nccefsita de tepi accaduto. Con fi fe* 
liei adunque,cd'ÀuguAi auipicij nacque il nome dc'Baglioni (che 
no e mia intctione di ritirarlo per la dcfccdcza dc'Duchi di Sue* 
uia,e dc'Cefar i à più alta Genealogia. )8c in vero fi come la prouù 
da natura a gli arbori > chc dcuono lùga età vinate, e iuperar l'or» 
dinaria altczza,radici più profonde apparecchiale l'arte a i più fu 
blimi editieij apprcAa fondamenti maggiori: cosi ragioneùol cofa 
pareua,che le primitie di quei* a Airpe,che al sómo doueua de gli 
rionori formótare, lolamcntc à Regi fpetiaflero . hor à cosi gran 
principi) quàro bene i progrclsi corrilpódcrTcro,c come da giiAut 
ilJuAri i nipoti magnanimi non tralignatfcro, chiaro argomcto ne 
iìal'hauer cfsi nella Perugina Repu.hauuto atfoluto il Domi, in, 
o d'eli crii in quella con particolar prcrogatiua di dignità ma me- 
aiuti. ( peroche no molto deue Aimarlì ch'eglino del continuato 
poficilo per Lrcuc intcruallo reltaifcro priui.ali'hora che per LA 
lcuation della Plebe col rimanente de'Nobih n'andarono càuli.) 
il più de fiumi da poucra,c iottil vena deriuano; alcuni però che 
per l'ampiezza loro,nomc di Reale meritarono, om'il Nilo quali 
idegnado c6 l'altro volgo de fiumi trarToriginc da piccioli riui $ 
di fanciullezza per coii dire no confapcuoli,con fubito accrcicù 
mcto da gradinimi laghi sboccado inondano i capi, in tal guifa la 
felicita dc'Baglioni.ioura l'vio acquiAado ne gli Acfsi comincia* 
ir.enti,dcucfi co poth' altre paragonarc.Diccmo ch'cfsi in Perugia 
iìgnorcggiaronOjC tra Cittadini principal luogo ottennero;ma no 
vorrei fi giudicarle me la potenza loro voler tra que Ai anguAi ter 
mini circóicriuerc.-cgli c noto nó iolo molte Caltclla del no Aro 
territorio,c d'altra giuridittionc,ma che Cittadi circonuicincò a 
nchiefta di quelle Attico mandati da Mag. Arati Perugini re Aero 
louentr,ò tal hor a anche le dominarono, peroche nó naiceua in 
quelle ciuil diicordia,cd'intcAina ( che molte in quei tépi ve ne 
crano)niuna da gucrtc,& intuiti dt'cófinanti veniua infettataci 
che pure ipcrto aueniua) che alcuno di quelta famiglialo per ca- 
po della guerra,ó per fondator della quiete public a,quafi da più 
degno Prytanco nó ifccglicfTc.chc s'ad vno ad vno (mugliati eleni 
pi narrar volcisi,non pure i termini del lodare.ma quelli anche 
dalla vo Ara humanità prelcrittomi di gran lùga trapatfarci.Nclla 
gloria dell'armi, oue quali in proprio loglio reale s'aisidc , cco# 
m e in tuo Campidoglio trionfa la virtù de Baglioni , cofi per tut« 
to maraufglioiamentc fiorirono, che volgarmente parlando in San p ol 
oroucrbio , diceuafi ( cofa che di Pallade^la fauolola antichità Cronol 
folca dire; che i Bagliori aafccAero armati .-quindi accadcua^, hb.}. 
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che da fourani Prcncipi,c da horitifsime Rcpublichc no» folo pei 
minori Condottieri , ma per fu premi Capitani di guerra veniuano 
à gara richieAi . perciochc è noto à baftanza , che oltre à gli ordù» 
narij Colonnelli , vfeironodi quella Cafa non meno di venti Gc- 
nerali Condottieri > quanti appena Citta famoAlsimc in molti fe* 
^'^ r *coli haucr poterono . Di qutAo numero Nuccio figliuolo di Gui# 
(.420. ^° 1111 ^ para inanzi primieramente , cui dalla Republicà di Perù- 
' già fu dato aflbluto comand o (opra l'efercito, e fopra quello fpc- 
tialmentc asoldato conerò la fattion Gibellina » che dilcacciati i 
Guelfi haucua occupata Nocera , Città che à Perugini era in quel 
eU.par. tcm P° * ^ comc molt'altre , f ottopoAa • à Nuccio fecondo in or. 
Ub. 6. dine veggio Bcccllio nato di Gualfreduccio , egregio Capitano 
£.5 13. quali d'vn iAcffo tempo . queAi dopò la condotta della Patria Mi- 
litia > hebbe il comando di quella d'Oruicto ; dalla qual Citta pri- 
ma A come anche d'Afsifi , di Nocera , di Spoleti , e d'altre molte 
togato in pace tenne il gouemo . e s'afferma , che in affari fimi* 
giùnti tanto nell'opinione de'popoli fi auuanzaffe , che alcuno 
Città di Gouemarorc / ch'egli ne era di comon confentimcnto 
de Cittadini, fc lo dettero per aiToluto Signore. Potrei molti 
altri della Acffa fortczza>dclla AciTa digniti,e non meno per pru- 
denza , che per valore eccellenti rammemorare , ma perche offi* 
tio non d'HiAorico mi s'appartiene , ma l'Oratore , né debbo di- 
latar ildifeorfo , ma quafi in compendio rcAringcrlo ; mi conce- 
derete di buona voglia, Afcoltaton, che nel filentio inuolti la- 
feiando i più lontani dalle noArc memorici più moderni $ e di 
queAi Aeisi à pochi,pcr cagione di breuità, m'auuicini . Piacque 
<<lla Fortuna lempre de gli huomini valoroA auuerfaria, che di 
Landolfo non tanto la virtù lodare, quanto Finfelice morte pian- 
gere douc is uro . era Pandolfo capo de Nobili ; hora la Plebe, che 
il nome della Nobiltà mortalmente odiatia, moda vna pericolofa 
feditione conerò la mede Ama Nobiltà , auuentando per coA dire , 
il colpo nella più virai parte di lei, vecife furiofamente Pandolfo. 
pur nond meno > ch'ella (benché in vn certo modo inutil buAo 
ienz^ capo ) rimana tfc in vita , c qua A piccola fcintilla reAata di 
quell'incendio , 10. to le ceneri del lungo eAlio A conlcruaffc , 
dcueA à figliuoli di lui MalatcAa , e Nello attr buire, i quali trat- 
ti ancor fanciulli da oucl tumulto , non tanto! to furono crefeiutt 
inetà da poter prender l'armi, eh e raccolte le reliquie de gli 
cfuli Cittadini , la Nobiltà alla patria , la Patria alla Nobiltà rc- 
Auuuono . quanto poi l'vno nell'arte della guerra , l'altro della 
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pace valcfTe.fì può co doppio argomento ageuolmente prouare i 
imperò che Malatefta da Braccio Fortebraccio famofo Codottie* 
re d'eferciri , e della antica militar gloria rinouatorc perla fimi, 
giiaza debellici ftudij^ della fortezza deiranimo,c delle mem* 
bra,fù tato amato,che (eco di ftretto vincolo di parentado volle 
cogiungerfr, edi Nello poi che per lettere dc'figliuoli portate dal 
Campano , che ciò racconta , vdìla morte del Pontefice Cali/lo Campi 
terzo , pianfc la mifera condizione della Città, nella perdita dindfw 
vn tant'h uomo, tante volte per lo di lui confìglio, & autorità d'Hi 
dalle feditioni del popolo liberata j dicendo, che quefta Rcpubli* 
ca,pcrchc le domeniche riffe ail'hora cosi tcmeua,come di Nane* 
che frà l'orgoglio , e la violenza delle tempefte $ il Nocchiero , d 
1 ; Timone perduto haueffe . Braccio primo genito tri fei figliuo- 
li di Malateila iotto Nicolò Papa Quinto dcll'cfcrcito della Chic* 
fa hebbe da prima diuifo coT Conte d'Acquauiua , indi per morte 
di lui per fc folo l'affoluto comando . pedona veraméte di valor 
grande , le non l'hauctfe diminuito , e con nota di crudeltà deni- 
grato , con la quale i proprij Cugini figliuoli di Nello ( cal erà la 
forza delle falcioni) tollc di vita.. molto piùmanfucti fi dimoftra* 
rono i fratelli,tra quali Guido fino alTcftrema vecchiaia con no* 
me di Senatore, ma con effetti di Prencipe amminiflró la Rcpu- 
blica di Perugia , della quale folamcntc per l'ottima volontà tu 
cusò la Tirannide , conciofia che ogn'altra cofa à ciò la ftrada gli 
agcuolaffe. fù egli d'ingegno viuace, ma temperato : hebbe fopra 
il commun'vfo di priuato Cittadino ampie ricchezze, ma ne fa 
àprócommunc larghifsimo difpenfatore : hebbe prole nume- 
rofa , e guerriera , tra la quale Altorrc > & Adriano ( che per la 
robuAczza del corpo fu Morgantc cognominatojviuendo il Padre 
amendue alle penti de Fiorentini, e Tv n decisi anche de SencG 
con poteflà fourana venner propofti • Mi fa la memoria d'Adria* 
no,c d'A/torrc far patiaggio dagli altri prodi Capitani di quell'età 
a i dui Nepoti, chc'l nome loro, e la Virtù screditarono. d'Adria* 
fio parlo , e d'A/torrc , che i più giouani , à differenza dc'primi * 
appelleremo % la rimembranza de'quali fi come dolcc.c grata co- 
nofeo eff crui ; cosi raccontar i lor fatti , che hanno empiuto 
intieri volumi , è frefehi viuono nelle] memorie diciafeuno, 
Superfluo giudicarci, bea che del termine del breuc ragionamene 
to non folle auertito * e cui non è noto Aftorre General Condor 
ti ero de Vcnetianià Cipro? chi di lui meglio ad operar cofe forti, 
è à foffrir le dure pu<>ammac Ararne ? e chi non aà,chc di milita 
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fotto Tlnfcgnc d'Adriano fratello del mcdefimo Arto ire , cV Auo 
materno del noftro Adriano ( ch'anche da quella linea riconofee 
ì maggiori) ctian-dio gran Prencipt 11 recarono a gloria ? certa co^ 
fa è , che Alfonfo vltimo Duca di Ferrara fendo paflato in aiuto 
di Massimiliano Imperatore II di quefìo nome ncli*Vngheria , 
bramoSo di farfi fcriuer con le genti tra Venturieri , e venendo- 
gli da Ccfarc l'honorato carico della nobile Schiera cor tcSe men- 
te offerto , non pur conSentendolo,ma facendone gagliarda iftaa 
za, Adriano , che alThora la gouer naua , rifiutollo con oftinata__, 
coAanza affermando , voler anzi alla difciplina di Adriano Sog- 
giacere , che ad altri Capitani impor leggi , à lui di gran lurga in. 
feriori . conuencuol farebbe lodar parimente i due fratelli Gio: 
Paolo , c Simonctto,quciìi d il viuacifsimo ingegno , c dalle cole 
ammirabili dell'adolescenza opcratc,c da immatura morte inter- 
rotte .* quegli da fu r remi gradi ottenuti della militia. Se però; 
poca lode non fi ftimafle della Patria non Solamente » ma dc'rio- 
rentini , e dc'Scncfi haucr l'armi condotte con piena autorità , e 
quelli di Vcnetiani col Cognato Liuiani famofo Condottiero ha- 
ucr goucrnate . o come fopra l'altrui credenza non folle vn Gio- 
uane vfeito appena del dicidottefim'anno in Subita , e notturna.» 
forprefa, essendogli sbanditi auuerSarij con poderoSo eSercito 
nella Città rientrati» e giunti sù le teSe catene alla piazza vicine , 
con ardimento più memorabile di quel d'Horatio per lo corSo di 
jne^hora tanto hauer Softcouio Solo , e quafi nudo l'impeto loro 
con vccifionc di molti , che i dettati Cittadini v'accorreffero , c 
gli Scacciartele che egli nóprima d'haucr riceuute ventiquattro 
ferite cadendo Kueniflc , e che poi quei veherocntc , c maraui- 
gliofo vigor dell'animo] in vita lo confcruaffe : . • Ne di fualodc 
rimaner dourebbe frodato Malatcfta nato di Gio: Paolo, che con* 
no la forza del Pontefice Leo X.ricupcróia Patria,dalla quale era 
flato fpinto in cfiiio ; cperla Vcncriana Repablica in difender 
Lodi} &in cfpugnar Cremona corraggiofamentc adoprofsi , c 
Fiorenza dalle genti del Papa, e dell'Imperatore attediata vn'an* 
no intiero manteneste . In quello quafi Campo di Marte dourian 
anche farfi Vedere gli Or atij > i Carli» i Ridolfi: ne d'altronde 
meglio , ò più agcuolmentc fi potrebbe ,chc da Gio: Paolo il Pa- 
dre, ò dal fratello Oratio l'indole congetturare , lo fplendor de- 
durre , e mifutar la virtù d'Adriano ; ma perche in rammemorar 
folo > non che in lodar huomini tanti in numero , & in valore sì 
Segnalati , non potrebbe il mio difcoifo rintracciar la vi* , e la 
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fine , à cui già s'appretta , ritrouare j Aimo effer meglio ogn'alcro 
fotto opportuno filentio racchiudere . Adriano adunque da que- 
lla feorta de fuoi Maggiori , qua fi da iuccntifsimc faci guidato; 
con felice augurio il camin della vita , e della virtù prendendo , 
bcuuc nc'pnmi annicon marautgliofa maniera il valor de gli Aui 
co'l latte della nutrice; e nell'ili elfo principio della fanciullezza 
diede tal ("aggio di bontà,chc potcan'turti d'infinite cole lodarlo, 
c riprenderlo di pochissime , che alla tenera età è iolito di con- 
donare . Moiri in lui furono i beni fi di fortuna, come di na- 
tura, che per l'altrui bcncuolenza conciliarli grandemente 
vagliano , la gratia del vii'o , la proportion delle membra , la più 
che mediocre altezza della ftatura, l'ampiezza della fronte , la le* 
renica del ciglio , la giocondità deil'occliio , fra termini propor- 
tionati rinchiulo , e finalmente in tutto l'altro del corpo la va- 
ghezza , eia leggiadria , onde par e a la natura haucrc ; in formami 
dolo con le maeltre mani polto ogni lenno . quindi i'auucncnza , 
c la piaccuolezza do'coltumi , quindi l'affetto ver lo lui de gli ani* 
ini tutti nalccua , & hebbe di quelle doti il portello nella prima», 
giouanezza , la quale,come che audace di l'uà natura » & inconfi* 
ckrata fia , non fu però, chi in quella età cosi al vitio inchineuole, 
poteffe fcorgerlo, o contcntiolb nell'opere, ò inconfidcrato nel- 
le parole. S'aumentauano in lui con gli anni, del corpo, dell'ani- 
mo gli ornamenti , e da trofei dc'maggiori fucgliato , d'imitarli al 
viuo con ogni forza fi difponeua ■ dalla fama primieramente del 
fratello Horatio,ncllc ipeditioni dell'Vngheria à marauiglia aua<» 
zatafi , veniua fpinto , e bramaua effergli vgual di valore , s'infc* 
rior d'età fi vedeua . Onde nell'animo attentamente volgcua^co* 
xtie elfo appena il terzo Indro compiuto dal feno dc'parenti di- 
uelto , e da lui medefimo , che , quantunque fanciullo, bramaua 
feguirlo ; fotto il gran Zio Ridolfo i primi precetti dell'arte mi- 
litare apparale , che della medefima età Condotticr di (quadre, e 
che alla ci pugna tion di Strigo nia folle prima Capitan , che Solda* 
to, che nell'altre guerre dell'Vngheria con accrefetmento di gra- 
di fi ritrouatfe , che l'Italia, la Francia , la Fiandra , la Germania, 
la Boemia , la Polonia, la Tranfiluama,la Stiria in breuc *paitodi \ 
tempo in guifa di fulmine traicorrclTc . cotai cole no» pur ncllt 
mente ritrattarla Adriano , ma percoiTo da pungcntiisimi ilimoli 
di gloria ie ne tenriua j onde con preghiere, e querele continue 
il t adrc iollccitaua, che gli laici dflc ieguir le vcltigie de'maggio- 
r., c gli Loaori propri; della Famiglia acquetare : e che quantun- 
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que vlrimo dc'Fratelli futfe venuto alla luce, Aimaua non men di 
lorchauer la virtù de'più antichi hereditata. e che non intende* 
uà -^ppo i Tuoi di poca gloria , appo gli altri di poca (lima rimane* 
re- con tutto ciò, perche egli era di tenera età, e de fratelli l'vno 
al nu Aier dell'armi, c l'altro all'EcclcfìaAiche dignitadi applica- 
to, ond'in lui folola fpcranza della Airpeviuea, non potè dal 
Padre cut fomma riucrcnia portaua, il defiderio ottenere, ma 
poiché quegli fu giunto al fine del viucr fuo, e fu lecito ad Adria» 
no la propria volontà d'efeguire , da fé Aeflo impetrò qucilo,chc 
mentre Ora do il Fratello ( in vero con (Ini Aro augurio) Capita* 
no delle genti a pie cingeua d'attedio Gradifca Città della Car« 
niola ; non potè contenerti di colà toAo non giungere , e quanto 
afpcttato meno, tanto più caro ad ogni foccorfo offerirò, e nella 
dimora, che traile qui uh non mai otiofo fpettatore edere volle r 
ma fempre e de perigli , e delle fatighe partecipe » e poftedendo 
egli in grado eminente quella feienza delle cofe militari , eh e 
theorica vicn chiamata , & effendo nelle mathematiche appieno 
i Arutto , haueua fpctialmente volto l'animo à quella parte , che 
d'ordinare eferci ti ammaeAra ; che infegna il modo di elegger 
i (iti delle Fortezze , di lcuarné le piante, di munirle eon baAio- 
f\i , e con fbffa, di difender, ò d'efpugnar le muraglie , di liuellar 
le bombarde, e d'altre cofe operaie , che più in vfo della militi a 
ctfer Ìogliono.nè,perche à qucAc attendcffe,fù però negligente 
ne gii altri Audij „ e penfo altrui cffei noto à baAanza , ch'egli 
dopo d'hauer la latina lingua, e l'arte del dire apparato; la dilli* 
ma, e lluimana filosofia non mediocremente apprendere . flora 
le virtù d'Adriano > e le morali via più dell'altre r potriano in 
qualche parte apparire 9 fe di lodi al merito vguafi per me fi 
fodero fapute adornare , ma c (Tendo accaduto , che la fiacchezza 
del dicitore in argomento copio&fsimo , habbia fcarfità di paro* 
le, e di fentenze, non meno , che di tempo foAenuto; rcAa che 
tra voi mede fimi difcosriate,Vditori,da qnai altezza di fperanze 
n'habbia morendo precipitati Adriano ; e cerchiate quello, che 
commendabile polla far la virtù di lui > e Analmente ciò,chc per 
vender la doglia molcAa meno , e più tolcrabiJcfia opportuno . 
Io per quanto il poco fapcr mi dctta,giudico douerfì al fommo 
Iddio rendo giatie, che n'habbia vn coA raro efempio, ben- 
ché per poco tempo moArato ; e che troppo toAo n'hà ri tol# 
to quel, ch'ei ne diede, con tranquilla mente fia da fofferire non 
e quel bcnchtio^chVna y?^H ic S? c ??5? ?* nul ^5( 1 '? d'in P°! 
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co pregio teneri! . non ci calerebbe d'haucr quello perduto, che 
poffcdcndolo non n'hau ette giouato • ninna cofa , ditte colui, pof 
fìam ranco per aoAra tenere, ne in più figuro luogo riporrequan 
to quella,cne è gii pattata . Fri f patio troppo angufto rinchiude 
i godimenti delle cofe,chi Colo s'allegra delle prefenci , l'alcuna 
può preferite chiamarti refi come le future in afpettandole,così 
le preterite in ricordandone ci dilettano . ma Te più drittamente 
filosofar vogliamo ; perche dolerci d'Adriano,comc perduto $ Te 
lui effcr'al Ciclo quafi per tanti gradi di virtù afecfo per giufte 
pxoue portiamo fcrmiisima opinione* viu'egli , ne italamente 
fidile nemone di tutti noi, 6 nelle dotte carte d'huomini faggi, 
ma nell'eterna magione tra beati Spiriti viucrà ienpre . viue an- 
cora | il che medefìmamentc appartiene al noAro conforto , nel 
fratello Malatefta , il quale non pur ialuo, e profpero habbiamo, 
na della C ttàdiPcfaro nella Epilcopal dignità collocato hono* 
riamo, mentre adunque in lui non lolamente dell'eftinco fratel- 
lo, ma di tanti Aui illuftri la viua,e fpirante imagine di rimirar ne 
fia dato , il defiderio d'Adriano, il cordoglio t dclla perdita eoo 
forte animo àioier are n'affu c farcino. \ 
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ELOGIA 

ILLVSTRIOR VM 

D V C V M 
E STIRPE BALEONEA 

Qua? fub eorum Statuis lcgebantur . 




Ludouicus. 

LVDOVICVMcx Sueui* Ducibus Ocnobarbo Fridcricò 
Rom.Imp. vt virtutc bellica , Tic confanguinitatc propin- 
quum , quod Fcrufin* Cintaci gloriofc prxfueric . 

MCLXII 

IMPERATORI AE Maieftatis Vicarius . Quod Balcone* 
Famili* caput ^ honeAiisimum harredicatcm^optimaro, hoc cft 
imaginem frincipis gene r ofx proli legaucric . 

E A, qua debec obferuantia, falutat , Statuam donat vindf cem 
fimul immorcalitacù » & debicx reucrcntix domefticum 
argumcntum—. . 

N V C C I V S. 

VTINAM Nuccio Bakoneo Cpedat* fidei viro fingularl 
**cta preclara , & hiAoricorum yoces pari gradu, & labore 
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fucccderent.Tunc cnim vero repecere erga illum patrie ben cu o- 
lenciam, ^ eiufdcmin Conciues Amorem lcuifstmum effet . Mini* 
mù incer primarios Pcrufini exercitus Imperatores elecìu ex più- 
fibus reccnfcrc . Minimum ram nobilis animi fortitudini datum a 
dum Gibellina feditionc fedata Guclphos per vini olim expulfos 
Nuceriam reuocauir armatns . Nequc intra hos termino* bellica 
gloriar Nuccius Balconus tlaudendus cft, qui bene merendi finem 
fecic non nifi poArema necefsitate naturj . 

' • s-\ 
B E C E JL L I V S. 

QVID Bcccilius Gualfrcduccio natus Pàcis , Bellique lem- 1 
poribiis gloriose patraaerit -, conlulc Vrbcm Vetcrcm , Af- 
^- tffium , Nuceriam , Spolctum,& finitimas Ciuitatcs mo« 
■umemuii iliuftre Baleonear Maieftatis.Hunc fi fpedes armatum. 
Per ufi n$, 8c Vrbeuetanar cohortis prima munia AiiHnuiiTc cogno- 
fces ; fi togatum velis intueri , harum Ciuitatum Redorem , auc 
Principem nuncupatum vnanimi confenHone iufpicics . Atquid 
addidcrc medium poflcfsionem ,fì prius cedem corda ipoacc de* 
uou crune. 

P A N D V L P H V S. 

QVID Pi&or audes exprimcre? Pandulphi ne abfolueim ima 
ginem i colore non exprimes iatis . Honcfta facies corpo* 
ris , & vultus color emblema animi , & index tuie . Pinge 
Pcrufinar Nobilitatis caput : Pinge rcbellis plcbccular repreffam 
audaciam . Scd ah vita fallax . ccrnis dum hoftem premit , vt le- 
thali idu percu titur , & obit diem ? exilio Pcrufma Nobilita* pa- 
rentauit ; quar vixit , vt ne deeflet,qui lunus adornarec . Hoc pi- 
ótor fi potcs cxprimcrc,fcciAi latis . 

MALATESTA Primus PAND VLPHI Filius. 

RE V I S E tandem hanc Vrbcm Patriam tuam , Malaccfta Ba- 
lcone, quj te Patrem appellar, Vindiccm Libertaria, cxu- 
lantis Nobilitatis Perufinar folamen. Rtuifc viuenrem per te Ci- 
uium Gloriam, 8c ih noua Perula vetcrcm fpiritum rccogoofcc • 
Illa ctiam Vrbs, quar te Duccm in Patriar gcntis rcihtutionc por- 
tis rcclufis ante recepir , ctiam nunc canti memor benefici) ce re- 
uiuilcentcm beneficio Pacrcm, de pictacc filium permanente! 
amplccìerccur. 
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NELLVS PANDVLPHI Filiui : 

QVAM bene vocatus es in Hereditariam Fratris Gforiam , 
Nelle Baleone ? Dignus omnino cras , quem & optimus 
*~ fraccr anteiret, & qui fratrem confequercris hercs. Dù 
gnus cui Califtus III. Pont. Max. lachrymis parcntarct extindo. 
De patria benemeritus Ciuis , fccandidus, ideo Pcrufic Doxni- 
aacor acclamaris . Dominari potuit, qui nulla parte tempori* in* 
tcrmiffa exteris prius icruirc duxit,gloriofum feiliect t erutti u» 
abit in Imperimi) , fi graticcerò Ciui . 

BRACCIVS M A k L A T E S T AE Filiuf . 
fnpl B I Bracci Baleone , attulere fplendorem Patris Gloria , 8C 
Jl de Parentis honore, ioHicùa Patria dignitatem . At ifta lati 
dis alien* dixerim argumcnta , non tu* «Tu Patri», ac Patri Jfor- 
titudine fingulari non minori ornamento £uiAi . Colle dis Eccle* 



iniìAens, nifi triumpho te dignum potius, quam triumphantem 
Mors immatura voluiffet • 

GVIDO MALATESTAE FiKus: 

BRACCI fratris intcritu , Guide , fi potes , animum fumé : 
Quid times ? ad Pcrufi* regimen primus expofecris. Gratuni 
facit Indolcs Balconca è Duce nata perficienda per Duces Sena. 
torisnomcnadcptus,Principis t rcnuiAi. Nimirutn qui virtute 
Ciucs prxAabas , & munificenti* palmari, amoris ingenio fociura 
re Ciuibus prxbuiAi. Tcilis eli ìlla verecundia, & vultus robur' 



RODVLPHVS MALATESTAE Filiuj. 

TN te cognofeimus» inclite Rodulphc, parum , aut nihil obelle 
animi robori incommodam corporis valetudinem t Nimirum, 
iir.tv.ortalcs illc , mortai s huius anguAilsimis legibuj non arci a- 
tur . VixiAi viribus langucns » fed viuidà • & conAans virtus im* 
pleuitintumiorisnatur$ viecs. Fuir nobis penè mira culo ,quod 
fatifeencis corporis mole non minimum grauatus , muncribus ra- 
mcn Impcratorijscum iumma audorirate à ^lotcntinorum Re- 
pubiica deìatis non dceflc potucris Imò eque mirabile vilum cft, 
quod ita inualido vfus corpuiculo fortiisiraos , & pugnacissimo*, 
uruen nobis hlios genueitó . Nempe h*f cA ver* rialti* nota» 




qui vcrj virtutis cA color . 
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in* ìpfis etlam anguftijs plus porte, quam poffc videarur; & non 
fe fola ad glor iaffi conari , vcrum etiam alios gcncrofos dare » ad , 
perpetuo tucndam tot diuturni* partam laboribus inconcutfam 
b*rcditari* laudis porTefsioncm-, . 

AST OR RE S PRIMVS GV.IDONIS Filiut. 

f A STORR IS generofum ingenium non aliunde peces, nifi 
J\ ab onere militari , & fadis egregi js Perniino Viro non in- 
dignis, quat materie» inunortalitatidcdcrunc. TcftisFlorcntia 
Italie pulchritudo , cuhu libertari confermando fi aliena defu- 
dauir induftri*, AAotris forcitudo pulchcrrime adlaborauit . Fui* 
menvifu* in acic,dom-cfticas feditiones,aducrfafauc fadioncs 
opprefsic in Patria, nocens esteri* r vt foli Penili* prodeffet. 

ADRIANVS PRIMVS, 
SEV MORGANIES GVIDI Filiut: 

MAGNITVDO corporis libi Morgaiuis nomen Gygan* 
tea debitura generi indidic prius , ò Adrianc . Sed tua 
fortitudo Dijs iam pridem fabulose eredita te inter Heroes tu» 
jtatis adfcripfit . Fiorentina * de Scncnfis Rcfpublic» id aperte 
contirmant,quibus fpomc cuocantibus vnicus Impcrator pr*. 
fuifti. Viucbas, vt omnibus prodetfes , quibus exemplum tui 
propofueras , koc cA regulam pugnandi fortitcr, icgcm paticn* 
ài conAanter , fpcculum fuauitcr impcrandi » 

IO: PAVLVS PRIMVS RODVLPHI Fila». 

BA L E 0 N E AE glori; compendi um Io.-Paulus.hic cA.Pcrufi- 
nus Gcfar in bello, fi ctatem infpicias primo quafi vitx vcfti- 
bulo in gradu militari locatam,& dum plurimunv debellata poten* 
tta in Patri* Dominium vti emeritus eiut Vindex accessit . Inde 
à Fiorentini^ , ac Scncnfibus cuoeatus , mox Venctorum exerci- 
cui Dux generofus imperanit . Sic vna cum $tatc dignitas crcuit 
per gradus, qui fua ve luti nota à raritatc diAingucr emur, nifi 
Impaium Balconcis Ducibus dederotur « 
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TROILVS RODVLPHT Pittai : 

Oqualcm tui fpccicm nobis rcfcrs, Troiic Eallconc ? Proi 
thonotario Apoftolico repente à Surrmi Pontificis Ale- 
xandri VI. iuffu ledus militarium cohorcium Dux , feiliect noa 
minore, quam facro milite prò euendis ab incuri'u barbarorum—» 
Rom* facrarijs indigebat . Non poterat cibi dignior fubetfc cau- 
fa mutandi togam in iagunu Iprofequere foclix aufpica.o vido# 
riam,& expugnata Otti a Tiberina, accipc dchollilibus cxuuijs 
palmatam togam : vcrum rcdi,rcdi pacatior ad quietiorem ftatum, 
iatis gloriole, quamuis brcui , tu x famae aacillaea eli Bellona: 
Marte quali alieno vfus ad tempus,frucrc perpetuo Mine rua tua 
fulcipe prò galea infulam , prò gladio pedum . Perù Unum te ex- 
pedat Antiftitium , iure fadus de A indignano Antiltcs . Vcrum 
non ante completum beli nm, vt paceret te Ecclefiar defendendr, 
& rirmand* pacis gratta arma fulccpilTc . O vere hominem Deo 
iacrum , ò vnicum Pontificia liberracis affertorem , qui pie rcS 
facral propugnando , nec ctiam in armis Sacer ede defims . 

SIMONETTVS RODVLPHI Fliuj. 

BELLI fulmcn vides , quicunq. ades , acer hic martiaiis ado« 
lefccnti£ ipiritus , in acerba adhuc aetatc maturitatem iolidae 
virtutii inftruxit ad plcnam gloriam. Hic fiuc prò Florcntinis 
conerà Gallorum iacurfus, fiuc prò Gallis in Ncapolitano Regno 
ftrenuc acicm fiftercr , femper mirabilis , ctiam hoftibus, qui ncc 
Vidorcm oderant, admirationc virtutis magis,quam ferocia vidi. 
Hic hoftes exulcs Pcrufiam clam nodu ingreffos , folus, femnr- 
matus , feminudus , auc rcprefsit > aut rctardauit . Iadet nunc 
Grarcia iuos Hcroes fingulos contra multos , fingulos fupra m jl- 
tos i nos certe noftrum opponimus Simonettum, cui^upra innu- 
mcros , vis, & animi robur datum citOccubuit rande n , nietucn- 
dus iam Inuidi^ , fcddolo, & hoccommunc habet cum Achil- 
le i fed per coniurationem, & hoc cum Cariare, led à fimulantibu* 
amicitiam circumuentus , Si hoc cum Pompeio , quod autem po< 
iìndic à magnanimo , & infrado viro Io. Paulo fratte vltriccm-» 
ir eruent operam, hoc habet l'upra omnes . Fruacur gloriola fama, 
quod inuidus vixerit, & quod innoccns cccidcrit . Fruacur de hac 
iua optima , & ipcdatilsima indole concepta opinione , proptat 
qua» , ctiam fato fundus , viucrc carnea adhuc videtur tpei . 
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MALATE STA SECVNDVS IO. PAVLI Filiti*. 

DEPRIME tandem MalateAa milkarem impctum, aratis 
calore preferuidum , Se beilatricis indolis impctum aliò , 
( Quia Patriam contra Lconis )CJnjtcrdidupcr vim recupe rauic ) 
3cfTc&e . Timuit in irrupnòne tua maitTlìjma Fama plus dc^tuàZ# 
falute > quam de Tua calamitate follicita . Sed à timore recreata 
fe le rcftituit {ibi , vbi cognouit precipua Veneti exercitus mu« 
nera tibi deferri , & Fiorentina obfidionis fercnde iummum onus 
refemari . Hic enimucro confccucfens bellica vircus, pri/Hnara 
licentiameaftigauit, dignitatem adauxic, curfum ex r lcuit ISa* 
leoncar f-elicitatis . 

HORATIVS IO. PAVLI Filius- 

SP E C T A B I L I S hic > edam imagine, Horacius cft : ncc mi- 
nor ilio , qui fcrtur toti Hetrurix in ponte refi ititfenifi ma- 
lucris eo titulo hunc maiorem appellare , quod non contra Hc- 
truriam , fed proVa potius , & pie , & f>r iter , quafi patrio folo 
coniulens , aciem inftruxerit, & firmaacric . Piane dignus.qut 
tamquamFlorcntiiwumdefcnfor, mortuo demum Ioanne Me- 
diceo ftrenuifsimo Duce , Hctrufcorum cohorri cognomento ni- 
gr* , fed fama , & virtute clarifsimJt praefìccretur . Neapolim— » 
profcótus ibi Dux moritur , idemq farum » quod luce palsim graf- 
fante Lotrechium Summum exercitus illius Impcratorcm , con- 
fumpfcrat , hunc noflrum , quo fortius cadcrct ferro* in ipia acic 
£ uftulit : nimirum iila hominis effe debuit mors , ilta Ducis . 

HODVLPHVS SECVNDVS M ALATEST AE Filius. 

VTINAM Rodulpho aliam, (quia rebellantibus à Summo 
r-ontifice Paulo 1 I L Pcrufinis , Dux belli eleau sj^U bclìT 
akarri fortuna dedidet; Augultale nobili us propri ac magnanima 
tati, acinui£ar fortitudini erexiflet . Erccìum c(t tamen ili i ino- 
numcntum in Gallia,cum mille nobilium equitum turni* nobilior 
ipfemagiiternnpcrauit . viuit iuperlUs in Perufix , Si Fiorenti» 
finu, vbi lummam belli dclatam honefte iuilmuit . Viuit , viuetq. 
in pollcrum immortalis cum Hcrois memoriam viuet vita poilc- 
rorum__, • 

G ASI OR- 
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ASTORRES SECVNDVS. 



CE RNO alterum He&orrem inccr barbarasMuftafi crude* 
lifsimi Tyranni manus proprio cruore innocenrer afper* 
fum . Nec oculi Tulli ncnt cam crudele fpedaculum . Venetus 
Ciuis dudum adicriptus , Si Reipublic* prvdiledus , totius Cy- 
pri defenfìoni fu prema cum potevate delti nacus, Salaminae obici- 
i* defenibr acerrimus , dum coram Multafo vnà cum Bragadino 
rem agir, capite ablciflb per iummam inuidiam , ac lcelus cmo< 
ritur i nempe prò Patria mori Romanum eit » prò Patria , & alie- 
na ialute Pcrufinum_, . 

ADRIANVS SECVNDVS ASTORRIS Fratcr. 

- 

IMperio natus Adria nus campum glori* fuc Galliam, & Panno* 
niam nacìus cs , alio esperimento non indigens cxplorandf 
virtutis . Ac rem quam honefrè prxftiteris, fi viucrct Dux Alfon 
fus Eftcnfis^ocale rìcrct monumcntumindolis tu$ i cum olim in 
Pannonia Maximiliano Caci ari miics auxiliarius ad pralcriptum— 
tu* vocis vitro tibi fubiedus preliatus eit . tic Splendida Nobi- 
litas fi fub alicnam virtutem iubijciatur, audionc iplcndidiorc 
perficitur . 

IO.-PAVLVS SECVNDVS 
RODVLPHI SECVNDI Filius. 

VT ne togx fuusè Balconca ftirpe decflct nitor, alter Io: 
Paulus nacus eft. Vuit frequenti,^ honelta ad rontifìces,Sc 
Principcs legationc non inglorius ; ingrauioris muncris, & ope- 
ris fundionc generolus. Sic vna Balconca domus , ve ad Ita* 
li* decus a prima luce nata viderctur^Bcllon^Coacordijquc fuf- 
fccic. 

RODVLPHVS TERTIVS 
RODVLPHI SECVNDI Filius. 

RODVLPHVS Poithumus intcr arma natus , quem fpfri# 
tum ducere debuit nifi armorum ? adco expeutus in bel* 
io, vt inftrudilsimi quique non alio fé pr*fidio egere arbi- 
trarcntur t quam pcreunce « de imperante Rodulpho . Rcfpon- 

dit 
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Ut ad vngacm beneuolenti; miliram liberali» amor Ducis. I» 
f annonia ex Gallia redux ad Iftrigomj aggrcfsioncm , ad Iaua- 
tini rutelam , ad oppugnata? Dacia; dcfcnfioncm nulla alia dottri- 
na , quam in discrimine prima* parte* occupando , vfus cA . 

HORATIVS SECVNDVS 
IO: PÀVLI SECVNDI Filiu*. 

SALVE Horari Balcone Romani* Coclùis, ve nomine» He 
militari virtute non abfimilis . Saluar $tatis iuar militi? , Fa* 
tri£ miraculum . Dux antequam tnilcs XV. gratis anno profedut 
ad bellum Ducis auàorirare teftarum Perufmi* rcliqutfti , noru. 
annorum ferie conftarc , fed virtute Duccm . Tu pi urinai tur* 
marumindePnrfedusinPannonia auorum vrcAigia noi leotftf 
prclla calcaiti. Tu pedieatus Magtftcr apu I Veneto* vir\uri*,non 
$tatis progrcfsionc longjuu* immature occumbens gloriofx mot 
ti concedi* . 
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IN POETARVM 

APPARATV 

AD INSTAVRATVM 

FVNVS 

ADRIANI BALEONEL 





^jjJCSO N te autrc\\$ ( maxime nminU 





Ciuis fatigat ,00* ferttrum. 
SQS^mw Turba freautm famularii w#t - 

IjìimM coroidi , fntffiifmi iuudt 
lattare plenii lilitf : floribus 
Delubri vulgo, frondibus^. 
Omni£<nis afarota vernant . 
Sei dna* corolla , UUa au* ( negat 

Dum mattus vmbras luce) Dieftittt 
Notivllus amheiit, net vii 
Glabra noti violenta afflane . 
Finii beatum fertilit educai 

Feftum i fugaci , fiMibus tubi* 
Immifsa Utis Hjfpfcrcni 
Ofcftrepit arcolis fufurro . 
Ar dum /eretro , ium cineri iamni 

Qtfoicum^tte «miern nos mi/eri , Mmea 
Msrrtf le munut ; riempe /rfcros 
Ip/e cfcoroi animus pererrat + 

Ludouicus Aurclius . p « j j 



PATRIA LACHRYMATVRc 




r*Ypref$'is ìachrym ; * Amor fuperbit, 
y ÌLt'Jui$ Ittcbrymu Dolor fuperbit . 



Sic Z'tius gemino parente nmbus 
Y.t Holore , ir Amori datti ortum . 
Duro plorar i'atriam, an Dolori* vnias 
An creiam latbrymas Amarti -va dai? 
Kmborum gemitus i Amor dolebat , 
Quod mmis celeri noceret 
Mori vitina '- Dolor gtmens amauit 
Q*odpoflet lacbrymis feaui cadentem . 




V Artifici exorfa tfl fculpere falla, manti 
Dtfecere tnanus ; ni duratura fuijfet , 

Immortali adbuc viuere non poter at 
Vixir iti lacbrymans , ne auos comunxerat ohm 
Vita eadem , immerito diuideret tumulus . 

LACHRYMAE MILITA RIS PRAESIDIS; 

DV M caiit ènte iiem Augufii pars primi Senatu 
Ecce rcfiruate fpes cada vna domus 
Moti gemuti, auod rapta jìbi ventura Nepotum 

Lumina mori exeo mergeret ante iit . 
Quid nirum fi Martìs amor non petlus adufùt t 
In tt Mari timuit pcrdtrt Jjpem [obolii » 

GIYILIS ADMINISTRATIO EIVSDEM. 
VTO B ILITAT A tuo Maieftas Cinta vult* 



XN Mentis nobilitai emina pluta dabant • 
Mentem illuslrabat Cimiti cura regendi , 

Et Ciude dabant , vifeera patris , onui. 




Sei eadis ante iiem Germani fata [e^nutnt 
Is Martii, fei invitimi Paci* crii • 
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IN OBITV ADRIANI BAL'EONI. 

VID vidua timi ftwgreat vndiq. pompa 
m Yuri* % ir afpcttu fiutili* f*$? 
Vtr ceeidu , tnn qu$ i/muta fole refulftt 

Qumq. hoc qui pcrlf r , t/el/ee amica m#ri. 
Qiiwl dixi fcryjfit polo jiifrif , etere vwU , 
"~ Af quia /«ne /e^m le nequit illa , ^ernif . 

Scipio Sorbus Luccnfis . 

• 

^ Mors in Funere 

D. ADRIANI DE B ALEONIB VS. 



NO N quia Turba tuis mouear Terufma quertlit 
Vel metuam rofìrum , Man ego , Gr pfce (Mini 
Vel non /ìm femper iitexordM<i , una 

Vel pertefa mei muneris indole a m . 
Sei quia fojfa tomài , <r femmineo vluU'u 
Amijjum Ciuem non Uckryfmre Jìms 
Ommonetr , retrabetq. dolor , Ji i'Je ej^èc «te < . 

Orpbe»s Eundictm ceu tuia arce fuam. 
Tantum ilhm ocodi , /«feri rapuere , tencntf. 

lutane Cclituum' pignora ne rapiat . » • * 

A. de Periglia . 

IANVS IN EXE Q VHS AD RI ANI B ALEONII. 

IP S E ettam Unut veniens ie valle votatus 
Imerfum Genitor Gnpbe fuperbe , r»«i . 
Estremo exequys tnbuis qua* ipfe neputi , 

Quem dtdit Heraum gens Battona parens. 
At fu, tare Cinta, que pnfei babuere Vartntes, 

H*e ftruata ubi bellica [erta ttge . 
E( tefum latbryma notlrum , te namq. fefulto 
Ejl vnk /enei Wtf fepuha Ducum . 

CI. Conculus. 
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GENS BA LEONIA PERVSIAM CONSOLA1VR 

TER GITO flens lacbtymas , ««Rff /èfnire cliente* 
Stccù, auam decora gens Pttufina domum. 
Noi fatum , *ifc.-reo viiua- nos lamine lethum 

Lux tamen tterntm Utiot alma beat. 
Occiiimus tetris , •rmur celo , afltaq. donat 

Pro tellure Jonans ciberà prof. fala j 
Sol ita fi nofitis obiens de cime t ab oru 

Non vetit , aecutatas eum petat Antipodat 
Atq. boc fi Titana piget mi eedere calo 
Cum feflintt vii fplendidiota tenet 
Iffa gemam , diUamq. me* erudelia proli* 

finita cum Supetum Kex det abite Polum l 

Octauius Lanccliottus, 

GRIFVS ATRATVS LOQ_VITVR. 

GR I F O N I AE fgnum primi vohete Far ente f 
Me Gtifum, bine elarent nomina Grfonidum 
Splendidus ornatus , argenta petlora eandent : 
Sunt alét, eft eapiti pitia corona me$ . 
Difeolar en vefiis eum prima AORI ANVS ìn^ 

JolUtut , atq. vna Gens B A L E O N A mibi . 
Fennis ateteo cui nil eandefat in Orbe 

fatlix ttitps badie dum B A LEON A frgit 
Aligetum e/e piget , quod iam pereunte labaftat 

Cum Damma AVGVS 1 AE fama fuperba me*. 
Gemmifero autatam fpolia diademate frontem , 
Omnei nama eadunt t aui impofuere Duces . 
Ottauius Lanccllotcus . 

pervsia loqvitvr; 

À DRIA/*f«Jif Rbenufq. Tybtifq. meotum 
X\ Ami, ir Heroum ne lacbrymate vice* 
\uos etenm nobis bella fubite labotum 

ir ernia Utantes iam fupet aftra ferunc . 
Ottauius Lanccllotcw . 
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IN FVNERE ADRIANI BALEONI 

MA R T T A qui fobolet , Baleonuro , dar* propago» 
Qui cadat , ir fummo cum Duce tot* riuU 
AErerru» Jì £efl* Virum helUni loquetur, 

Man, Aufoni* manìa turiti* piagai. 

Oracius Lancellottus . 

IN FVNEUE ADRIANI BAJLEONI 

TERRVIT armigero* vicina pericula Tu/coi, 
Dum cadit illc rutns Inuittus HORATIVS imito 
Terminile fui* Germanica pcUora teli* , 
Attamcn offa latent 9 vbi iam peragrauerat ora*. 
Pretini»* arma iam ADRIANI rcfpice Molem 
Qur fener vfy. fuum celeberrima pompa fepulchrume 
Hic duo funt Bratrcs idem quoq nomen babentes , 
AUaq. progenie* BALEONVM fangmne natii 
Per vario* cafu* tamen vno fulgore morta 
Iam ceadere brcui fine fpe ,ftne prole futura 
Ffeait amara fuos annaso vulncreUfos 
INCLITA ROMA viro* , Ir fi meminiffe iuuabit, 
Ntf «ira ruteni AVGVSTA PERVSlA vifa cft. 
Qucruur imcrea t fi quii diferimine ccrtet 9 
An prior illc dolor fu maior , an ifìe fteundus ì 
Memp tibi iubiup foluet ,nji I V JL 1 A MATER. 

Siila Moricus Firmanus . 



D! qucn-ccccyi, e .^IcWc/a rianta * T ? 

C'ha lue .primo oatal lì foci 4 ty»**.* bu , 2 O 
E qui traslta in peranno fuolo , , • ..- ^ 
Più d'ogn'altra eliciuta ctfer fi vanta; fy^ x 

Con la falce fuperba, onde o'c pianta , 7 

Ne la ferita Tua dal commun duolo; v 
Due rami inu ida morte a vn colpo fofo " 

Ku verde vn tempo, e più felice fchianta,' fc , 

Ma ben che pur fi tronchi il doppio honorc % 

ion fi lincrcica 1 ^ ; 1 ; 



i 



il* 



Di queA'Arbor gentil, non fi iinckeica 1 1 f 
L'acerbo cafo al publico dolori ' ♦ 

Cosi recide il prouido cultore 

Vite tal'hor, perche più lieto ere Ce a 
Non più diuifo , il tuo natio valore . w 

' Si*. -Anton Mark t^rducci. ' ' ; 4 «■ • c • * 

QVAL'hor vcgg'io di fcèn'ofcura , c wefla %t ' *• 

-^Tragiche pompe, odo Mofyiri e pianti. 
Che per l'offa honorar d'Hcrorcoranti, 
L'afflitta madre AVG VST A ai figli appretta ? 

Equ;l(dico) di morte infegna Yqucfta? / -•'"-•*»,:'•'> *3 
Sari pur ver che l'empia vnqua fi vanti 
Le vittorie vguagltar loia di canti 
Con falce inclbrabii' , e fanefta t 

E fedc'gran BAGLIO?* H dcftfc altere' 1 m -x.' liI 

A cent' , e mill'ef rèYti dicf morte/ 
Dei BAGLION-darà morte dia à le fetierc? " {{ L " 

Ah nó, ch'in qurffr J&Y-ttabAe abforré' - J 
Veggio, & in quc/lrpòtftpc horride, e nere * 
Lclor vittorie à vita hoggi rifoh*A*' 1 - **** *• **• 
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QVESr* pompa funebre oc rimato» * * * f f 
Stuol de'BAÒUON lacaraPatrla a°«^^/^t k 
Cui nc'cerchi ccUAi il nome ancora , \ 

Ha di lua man l'eterniti deferta,, J 

Può ben'infuperbir l'anrico Egitto * ^ '~\ i * 4 
E chi Nume fallace ama , 8c adora t - 



Gii che da i grandi Hcroi più non fent'hor» 
Spaucutato il Giordan, l'Eufrate a/flido. 

Ma fc l'inuida morte hora lor toglie § ; V ' ■* 

Il mortai velo dallo fligio fendo K 
La fama i nomi immortalmente accoglie ó 

Qual plettro dunque £a] tanto facondo . f 

Ch'in aureo ftil canti f trofei le fpoglie 9 ' 
Trono à aucAi l'Europa, e Reggia il Mondo ' 



c 



Dello Sregolato Modem co Eccentrico . 

ADE Ramo fublime , e con lui cade 
D antichiisima ftirpe il Tronco intiero • 

Che vai fama ne l'armi honor d'Impero i 
Tutto atterra vna icurc.c tutto rade. 



Ei de'grand'Aui fuoi tra mille fpade | $ 

S'era inoltrato in paragon n fiero 0 ' 
Che aue'prendean da lui titolo altero , '< 
Che di gloria legnato eterne Arade ■ 

I nui da morte i fuo'f cruori hi (penti » 5j \\f 

E molte in vna vita in terra pone J «- S J , 

Muoion'non nati ancor mille icguenti." * 

Ma quello è vanto pur dei pio B A G L I ONE V > % *trv.1i«J 
Irouar le mete fuc non altrimenti <f 
Si graa colia douca, ch'in gran Campione ì 

Sig-Bartolomeo Tortoletti , 
i ^ be^rcariQ del S i^C ard.'Fio* 



MB 



i t m — »im 



E de gnnuicft^aol vlttricc Acri , * [ L ° 

Appelli il mondo puri che qual'hor fo ' J 

D'ogai humana poflanaa ho palmauu.cu, ; 

Mi di più degna , e gloriofa fckicrt • , t . — . ^ 
Lo Arai temuto ilfen irai non apno 



Di quella, che poeh'anzi i di 6iiio, . ; 

Honor di queA'inlegna infaufla.c cera; -; _. . 

/arme » ch'in van non fere , e l'nodo feioglie 
De l'altrui vita appender già potrei ' 
Paga di ti famofe, e ricche Ipoglie . 



s 



Ben fu (ìagfon ch'io mi compiacqui in terra 
D'allungar la mia vita ad ogni etatc 
E contra l'armi à mia ruina irate 
Rimaner viua» e vincitrice in guerra. 

Ma poi c'h à tronco il ferro iogiuAo , e rio 
Le nobil vite al fatai fubbio attorce , 
ì cr cui fù caro vn tempo il viucr mio; 

Difper ata mi lagno , e prego morte ì * : 
Chele può quimVccida, anzi dèfiiv 
fcrch'vccidcr mi F cfla,eiTer mcn forte. 

Sii. Dtemtdc Montijùirdli . 



Riuolta à l'vrna 9 in cui dfTcmidci . ' # ; 



B A G L 1 0 N le nobil'oHa il fato accogliete 
V*nt© aorte fuperbai iuoi Irofci. 

*'X 

■ 

V l'Arca iTot ch'ambitlofr ferra ; ^ 

Dc'femidci B A G L I 0 N l'offa honoraté, 
Suelte l'antiche chiome » e di.tipatc 

VGVSTA Madre il ino dolor differì* 



.1- è* 



Su «" Q£AN* 

^ ■ Digitized by Google 



QV A NDOifccnar rapace, c ria lamcW' > l * KJ? 
Pirata d'Ulivi* auuampa in guerra fy"*' *-Vl 
Adria, c'i Tcdcfco à l'oppugnata terra * r 

Dal fuo gelido cici fc'n corre ardente, (9ti&',: % T 

Ecco la man, che la feroce- gente » - . v i - * i 

E tremando attfcrrìfee, e fette atterra g ^ .••.Ul 

Là douc del Lifonzo irriga, cd'erra 'ty 
Da rafpriTsinrc YtlU-U-pic c«i6àcei>' »«' *H 



La man da cui rapir Srftia fi Vede * ' ' : • r u'I 
( Pur come à Tracia in riua all'I Aro accade ) 
Fregi di gloria » e cumuli di prede * 



4 •• i 4 



Mai forti vsberghi,e le tembee^pid* » . ' f i!>*k«S 

Quando dtpM.fi denrto* al fato ced* / ! .1 > * < r * 
E per ergerfi al Ciclo ^ in terra cade,. u > 




DE L tempo edace il rugìnofo dente 
Hot che nbn rode ? e qual,ò morte ofeura, 
Ando meitc già mai l'cmp.e iicura > 
Da la tua 4a*cc, e dal tuo verno algente? • % * - 



al gelo, era al ferro afpro inclemente . 3 

Qucfta pianta gentil tròppo immatura , ì 
Onde forfè .non tu ^ mal Cicl la fui a »■ , % i 
A la vita qua giù frale , e cadente. 



• • • 



E cola su nc'bet "Giardini fati * <: r ... f.4 

A produr nuoui iior dal l'acro A ciò 
Hor la traipianta infra le tue ptubclte» > J u i 



CosìHORATIp. ADRiAMO* e gM akrtHc^ Al 
Miran la Itirpc lor troiata in Ciclo 
Fiorir eterna, e i rior lou raggi, e ftcllc. « 

Si£. Guoom Gnjaldi • 

* CEDESTI y Google 



V^i BAGLIO-fN^racntrelacicci ifta6ilDc« /" \ w U-* 
Palme, ecrtfct lieta apprettar parca, ' ■ ' 
E Lauro al crin di nobil polue afperfo . 

Hot il Lauro in Ciprcffo hor a'c conuerfo ? 1 - * 
(Latfo) in feretro il cario ; il Sol che feaf iU l| ; >; 7 
Più brcui l'om jrc , c'n fai meriggio ardo. ? 3 .* • 
Ne i'occalbdi morte, hor come traJherfo? ' 3r6w ' 1 

Ma fc'l fral di tua vita, e ciò, ch'i irto ree ~' *> » *'% 

Soggiacque , in leno accoglie auara tomba , 
E giace immobii pondo U corpo efangue* * * 

Non peró'l nome è ipcnto ; ò l'alma lahenc i 0 V ? 11 : ' r, V * 
La Fama Yuo mal ; gra^ fnujda (oHè* ohd ì f>M 
Spargerà'! ftion di ina* cinora rròmBiI* ? , ****** i 

• A Sig. LodouiCo Jfurcl^ 
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HI come «lilla il Ciel circonda, e tói^ 1,4f>V *T 
Se non caduco , e frale , Ecco il bel nato * 
Germe di cui fu giardinicr il Fato 
Da cruda man recitò* hog£i è l'otterrai i ••*-*•« >'!*•"■ •* 

Morte importuna ì ch$ con Unta guerra 1 1 -1 y % 4 

Ne turbi/ ed il tuo agaàrdo inuida iratb * 
Ver noi volgendo noilro humano Aato 
SoiTopra volgi , c tutta mandi i terrai * 

Ma ben foìcahila nienti huom che non vede*' v1, 5 •> - 
Che di noi iolo è in tuo* poter la lpoglia t • » 
E la tua mano opra maggio* non ciiicdè 1 3 ' ^ 

Deh tempra AVGVSTAlla tuli dtél \16|liay ' \ 

Ch'ai'sifo in alta, e* gloriola fddd ,l - !W * 1 ' * 

far ch'ADRIAN lolo al tuo duoi i\ dogliaL,. * . * : * 

.2 Al 'i i X . <lYESTI-oo g ie 



VÉiTt A'AVGySJA èrgcifoof figli AujuAj 

Memorie eccelle, e meritati lionori. { -J 
_ onda chi q«ul trofeo dì morte honorf ^ 1 
Prcfcriucndo al valor termini angulti . 



t preferiti, i futuri a & i vctufW 

Tempi rimirin qui come gli Allori 
E gli Scettri . e le Mitre , ed I Tciori 
Recidc U Fato» e fon vii palma a Giuftf, 

tAà che Virtù di vera Gloria armata 

Nel Campidoglio del Factor fourano 
Lieti trionfa come in propria foggia . 

Mentre PERVGIA fopraiGRIFI alzata . 
Vede i BAGLIO NI in Ciclo, da lontana 
faci ( ftcllc terrene ) arde , e fcAeggia . 



C |« | 
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A VOLEGGT A R gl'antichi tempi in Del* 

Che di ipoglia morrai nudi i mortali 
C inti di gloria llclle altrui fatali • ~, 

Vohftei'chiari ad arricchii il Ciclo. "? »♦ i . 



Ma noi di vera fé tolc'ognt velo 

RimiriaiiVopr,a'l Sol, farti, immortali 
Quei eh 'in oprar viflcr ludibrio à mali 
Di puriTsimo ait.ore acce fi in zelo. , 

Dunque a ragion'A VG V STA offre a'B AGLIONI 
S;n tlacri , in ti i F#ci , Archi* e mole « . 
Mcn.orie di Virtù vociui honon. 

ferri e vedendo quei nel ferrino Sole 
Quafi in lucido vetio j noflri cori 
i'adt ^ìii/ìi, iL'a falli egli perdoni. 

iig. I it.ce»tivL$ìoli 9 

, IL FINE, 



